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L’Advisory Board è costituito da un gruppo di 
primarie aziende svizzere chiamate a

supportare la Camera in termini di visione 
strategica, di consolidamento della struttura 

camerale e della sua immagine.
Questo organismo svolge un ruolo consultivo 
e propositivo, affiancando la Presidenza e gli 

organi direttivi della Camera nella
definizione delle linee di sviluppo,

e concorrendo così al raggiungimento degli 
obiettivi prefissati. Eccellenti protagonisti del 

mercato, i membri dell’Advisory Board
mettono a disposizione della Camera

un qualificato patrimonio di idee e di stimoli
e contribuiscono a consolidare

le risorse economiche necessarie
a intraprendere quel processo di
rinnovamento e modernizzazione

indispensabile per rispondere a dinamiche di 
mercato sempre più complesse.
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Care amiche e cari amici, 
siamo stati travolti da una crisi globale senza precedenti, una pan-
demia sanitaria che si è presto evoluta in pandemia economica. Una 
seconda ondata, che ha nuovamente messo a dura prova il sistema 
economico e sanitario. E ciò dopo le incertezze che hanno caratteriz-
zato gli ultimi anni, dalla Brexit alle elezioni presidenziali USA. Nuovi 
scenari si stanno delineando in una nuova quotidianità, il cosiddetto 
“New Normal”, che impatta fortemente sulla socialità e sugli equilibri 
e che richiama tutti, dai governi ai singoli, alla piena responsabilità e 
al cambiamento. 
La dimensione globale della crisi annuncia una perdita nel 2020 del 
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PIL mondiale di oltre 4 punti, con Eurozona a -7,2 l’Italia a -8,6 e la Svizzera a -3,8 e UK a -11. Le 
principali incertezze per il rilancio restano legate all’immunizzazione, all’equilibrio tra Cina e USA, 
alla Brexit e al futuro della UE. 
Swiss Chamber non si è mai fermata, nonostante il blocco delle attività convegnistiche e la 
chiusura del Centro Svizzero, ha reagito per assicurare ai Soci un punto di riferimento, e garantire 
la sua mission a supporto delle imprese e dell’interscambio dei due paesi. Accelerazione della 
digitalizzazione, smart working, webinar sui principali temi, nuovi spazi digitali per gli Associati e 
il nuovo servizio per il finanziamento delle liti – Third Party Funding, promosso recentemente con il 
supporto delle principali Camere estere in Italia.
Sono particolarmente lieta di annunciare la nuova collaborazione con il BAK, rinomato centro di 
ricerche economiche, spin off dell’Università di Basilea, con cui potremo meglio adempiere alla 
nostra mission di sostegno all’interscambio economico e alla miglior conoscenza dei due paesi.
Abbiamo deciso di dedicare questo numero alle tante iniziative che la Svizzera ha messo in 
campo per contrastare gli effetti del Covid-19 e alle nostre grandi imprese svizzere che, con le 
loro azioni, hanno saputo concretamente supportare l’Italia, dalla fornitura di farmaci e dispositivi 
ai medici, alle donazioni.
Sono lieta di aver potuto ospitare anche in questo numero il parere di autorevoli personalità in 
ambito scientifico, economico ed istituzionale.
Un sentito ringraziamento lo porgo ai Vicepresidenti e al Tesoriere, per il pieno supporto e al 
Segretario generale e alla squadra Swiss Chamber, che con attivismo e professionalità hanno 
portato avanti le tante e diversificate nuove iniziative, tra cui sottolineo gli incontri istituzionali tra 
le nostre aziende dell’Advisory Board ed il Governo, promosso dall’Ambasciata di Svizzera, e con 
la Regione Lombardia sul piano di sviluppo economico regionale e di attrazione degli investimen-
ti esteri.
L’Italia ha l’opportunità di ricevere ingenti supporti finalizzati a importanti progetti di crescita e 
di riforme per un più che mai necessario avanzamento. Swiss Chamber affronterà le prossime 
importanti sfide con rinnovato impegno e con tanta passione e concretezza.

Cari auguri a tutti e buona lettura.

In ricordo di Giuseppe Lazzaroni

Lo scorso 8 aprile è mancato il nostro caro Consigliere Giuseppe Lazzaroni.
Ne ricordiamo la lunga militanza nel Comitato Direttivo dal 1991 e Vicepresidente 
dal 1994 al 2009. Uomo di grande esperienza, Giuseppe Lazzaroni ha lavorato 
presso il Credito Commerciale di Milano ricoprendo la carica di Direttore generale. 
Dal 1984 al 1991 AD di Banca Rasini Milano, Consigliere di Amministrazione di Finarte SPA, Messaggerie 
Italiane Libri SPA, CB Merchant SPA, Vallardi Editori SRL. Nel 1992 è entrato nel CdA di Aloiso, Foglia, 
Ventura & C. SIM SPA, nel 1997 nel CdA di UBS Italia e nel 2015 è stato nominato Presidente Directa 
Plus SPA – Lomazzo CO. Sempre molto vicino alla Camera, lo ricorderemo per suo il grande attivismo, la 
passione e il contributo fornito alla rivista camerale, di cui fu direttore dal 1999 al 2004, continuando ad 
assicurare il suo contributo quale membro del Comitato di Redazione fino al 2005. Ricorderemo Giuseppe 
Lazzaroni per la sua costante vicinanza alla Camera e per la sua sempre positiva cordialità umana.
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TEMI A CONFRONTO

Qualcosa di completamente diverso dalla realtà sviz-
zera dove la Confederazione è nata dal basso, dalla 
decisione dei singoli Cantoni che progressivamente si 
sono uniti mantenendo una chiara sovranità: non è un 
caso, per esempio, che il Cantone di lingua italiana si 
chiami ufficialmente “Repubblica e Cantone Ticino”.
In Italia l’autonomia regionale è stata invece, e resta, 
una concessione dall’alto senza una chiara definizione 
istituzionale delle competenze, dettata più da logiche 
politiche di breve periodo che da un progetto definito 
sia a livello di possibilità operative, sia dei relativi 
finanziamenti.
L’elezione dei primi consigli regionali, cinquant’anni 
fa, si collocava nel quadro di una politica di progres-
siva apertura a sinistra perché consentiva all’allora 
Partito comunista di governare almeno a livello 
territoriale in alcune realtà come quelle dell’Emilia-Ro-
magna e della Toscana. 
Poi a trent’anni di distanza alla nascita e alla progres-
siva affermazione della Lega si è tentato di rispon-
dere con una riforma costituzionale con l’obiettivo 
formale di rafforzare le autonomie. 
All’inizio degli anni 2000 è stato infatti totalmente 
rivisto il Titolo V della Costituzione cercando di dare 
all’Italia una fisionomia più “federalista”, ma con una 
formulazione volutamente ambigua delle competenze 
regionali. Si parla infatti di “legislazione concorrente” 
in molti settori, come la salute e l’istruzione, in cui lo 
Stato dovrebbe determinare i principi fondamentali 
lasciando alle Regioni il potere di legiferare e ammini-
strare. Il risultato? 
La Corte costituzionale è stata chiamata centinaia di 
volte a risolvere i conflitti di competenza tra Stato e 
Regioni. Peraltro non più di tre anni fa Lombardia e 
Veneto hanno promosso un referendum consultivo per 
ottenere più spazi di manovra e maggiore autonomia 
da Roma, un referendum che ha ottenuto un larghis-
simo consenso, ma i cui effetti concreti sono stati prati-
camente nulli.
In conclusione, l’Italia non è un paese federale, per-
ché le Regioni sono in pratica prive di risorse proprie, 
e non è neppure un paese in cui le autonomie locali 
hanno un chiaro perimetro entro cui muoversi. 
La moltiplicazione dei centri di decisione ha dato una 
spinta alle spese e lo si vede dal fatto che proprio 
negli anni ’70 è iniziata la pericolosa progressione del 
debito pubblico.

Tra i tanti effetti che l’anno del Covid ha portato con 
sé ci sono anche le sempre più evidenti difficoltà di 
gestione dell’architettura istituzionale italiana basata 
sulle autonomie differenziate di Comuni, Province e 
Regioni. 
Queste ultime, titolari di una grande libertà nell’orga-
nizzazione dei servizi sanitari, hanno infatti dimostrato, 
pur con qualche eccezione, molte lacune nel garanti-
re la tutela della salute garantita dalla Costituzione. 
Sono così emersi tutti i limiti di un federalismo per 
molti aspetti velleitario e frutto più di altalenanti 
ambizioni politiche che di una visione organica e 
costruttiva. 
Le stesse Regioni sono sempre esistite solo come 
indicazioni geografiche: solo nel 1970 sono diventate 
entità politiche.

Sono molte le ragioni a favore di solidi accordi bilaterali 
tra Unione europea e Svizzera. Ragioni che fanno capo 
alla vicinanza geografica, con evidenti riflessi anche 
su collegamenti e trasporti, alla politica, alla cultura. 
E naturalmente anche all’economia. Per la Svizzera, 
a valori 2019, quasi il 50% delle esportazioni trovava 
sbocco nell’Ue a 27 (senza il Regno Unito) e oltre il 60% 
delle importazioni veniva dalla stessa area; per l’Ue, il 
7% dell’export andava in Svizzera e il 6% dell’import era 
di provenienza elvetica, percentuali non di poco conto 
anche queste, considerando che la Confederazione è un 
Paese non grande. 
Una parte ampia degli abitanti dei Paesi europei 
probabilmente vedrebbe bene l’adesione della Svizzera 
all’Ue. La maggior parte dei cittadini elvetici continua 
però a non vedere come possibile l’entrata nella Ue, 
soprattutto perché ha timori sui destini di due capisaldi 
rossocrociati: democrazia diretta e federalismo. Ma la 
maggioranza degli svizzeri è al tempo stesso favorevole 
ad accordi bilaterali robusti con l’Ue. Bocciata nel 1992 
l’adesione allo Spazio economico europeo, vista come 
un’anticamera per l’entrata nell’Ue, gli elvetici hanno poi 
sviluppato la strategia dei bilaterali, che dopo una serie 
di negoziati è stata accolta da Bruxelles. 
Negli ultimi due decenni la linea dei bilaterali è stata 
un filo conduttore, con la prevalenza dei vantaggi per 
entrambe le parti. Il pacchetto degli Accordi bilaterali 
1, entrato in vigore nel 2002, è stato la base principale, 
con i suoi sette capitoli: libera circolazione delle persone, 
ostacoli tecnici al commercio, trasporti aerei e terrestri, 
agricoltura, forniture alla pubblica amministrazione, 
ricerca. In varie votazioni popolari che hanno coinvolto i 
bilaterali, la maggioranza degli svizzeri ha sempre votato 
a favore di questi, con un’unica eccezione, quella su un 

Cinquant’anni fa le prime elezioni per le Regioni
(ma manca ancora una chiara definizione delle competenze). 

di Gianfranco Fabi — Giornalista economico

L’Italia tra autonomia incompiuta 
e federalismo mancato  

L’Unione europea, la Svizzera 
e la via degli accordi bilaterali 

La maggior parte dei cittadini elvetici non vuole aderire all’Ue 
ma resta chiaramente favorevole ad ampie intese con Bruxelles. 

di Lino Terlizzi — Editorialista del Corriere del Ticino e Collaboratore de Il Sole 24 Ore per la Svizzera

parziale stop alla libera circolazione nel febbraio 2014, 
poi di fatto superato con un compromesso in Parlamen-
to. Nell’ultima votazione sul tema, il 27 settembre scorso, 
la vittoria della libera circolazione con l’Ue è stata netta, 
con un 61% di consensi. 
In Svizzera imprese e sindacati, pur con posizioni diverse, 
sono per i bilaterali. Il centro politico, fatto soprattutto da 
liberali e popolari democratici, e la sinistra, fatta soprat-
tutto da socialisti e verdi, sono per i bilaterali con l’Ue. 
La destra nazionalista raccolta nell’Udc è invece con-
traria, ma la sconfitta subita in quest’ultima votazione 
popolare ha ridotto il suo spazio di manovra. 
Nella Confederazione i maggiori partiti storici sono 
presenti nel Governo (Consiglio federale), con questa 
ripartizione dei sette ministeri: 2 all’Udc, 2 ai socialisti, 2 
ai liberali, 1 ai popolari democratici. 
Sia nel Governo che nel Parlamento c’è quindi una 
netta maggioranza a favore dei bilaterali. Il percorso 
dei rapporti con Bruxelles, ciò nonostante, non è privo 
di ostacoli. Oltre al primo fondamentale pacchetto del 
2002, altre intese bilaterali sono entrate in vigore; inoltre, 
la Svizzera ha aderito agli accordi di Schengen e Dubli-
no, collegati sempre alla libera circolazione. 
Il terreno è ampio e gestirlo non è sempre facile. L’Ue si 
è mossa con Berna in questi due decenni sulla base di 
due punti centrali: ha sempre detto di voler applicare 
la clausola-ghigliottina, cioè se la Svizzera avesse fatto 
cadere uno dei sette accordi del 2002 anche gli altri 
sei sarebbero caduti, per evitare intese “à la carte”; 
poi, negli ultimi anni, ha chiesto con forza alla Svizzera 
un più complessivo Accordo quadro o istituzionale, per 
sistematizzare le relazioni, fatte di ormai numerose intese 
bilaterali. I tempi si sono poi allungati, anche perché l’Ue 
ha dovuto occuparsi del dossier Brexit. 
Lo schema di Accordo quadro Ue-Svizzera ha suscitato 
la scontata opposizione dell’Udc, ma anche alcuni dubbi 
negli altri schieramenti. A sinistra sono emersi timori per 
la tutela dei salari elvetici, al centro per una perdita di 
sovranità della Svizzera in caso di dispute con l’Ue; sono 
emersi poi timori anche sulla sorte degli aiuti di Stato nei 
Cantoni e sull’accesso alle prestazioni sociali elvetiche 
da parte di cittadini Ue. Con o senza nuovo Accordo 
quadro, comunque, resta la realtà oggettiva dei con-
sistenti rapporti tra una grande area come la Ue e un 
Paese piccolo ma rilevante come la Svizzera. 
Per molte ragioni, Bruxelles e Berna sono inevitabilmente 
destinate ad accordarsi in un’ottica bilaterale, pur con 
strumenti e formule di volta in volta aggiornati. 
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COMUNICAZIONE

ad esempio sugli standard tecnici di produzione e 
sulle superfici di lavoro, che si vanno sempre più 
concentrando (nella Svizzera italiana ad esempio le 
due sedi attuali della RSI confluiranno in un centro 
radiotelevisivo unico). Una delle sfide più importanti 
in questo contesto è il rafforzamento dell’offerta 
dedicata alle nuove generazioni, che sempre meno 
ascoltano la radio e guardano la TV, e sempre più 
sono legate ad un consumo mediatico frammentato 
e mobile. Ma senza dimenticare la necessità (che è 
un’altra delle ragioni d’essere del servizio pubblico) di 
rinforzare la coesione nazionale, facendo dialogare le 
quattro lingue e culture svizzere. Va in questa dire-
zione l’ultimo grande progetto della radiotelevisione 
nazionale: la piattaforma Play Suisse, creata per 
riunire la produzione audiovisiva delle diverse regioni 
linguistiche e metterla a disposizione del pubblico, on 
demand, in modo che ognuno possa guardare film, 
serie tv e documentari nella propria lingua, sulla smart 
TV o sui dispositivi mobili. La piattaforma nazionale 
di streaming comprende già in fase di lancio circa 
1000 titoli, disponibili con sottotitoli o doppiaggio in 
tutte le lingue nazionali. Il progetto Play Suisse ha 
richiesto anni di lavoro e, in un Paese alle prese con 
cambiamenti sociali e culturali spesso vissuti come 
una minaccia alla sua stessa identità, si presenta 
come un contributo di primo piano alla conoscenza 
reciproca. Inoltre, in tempi in cui sempre più restare a 
casa è l’opzione migliore, Play Suisse offre anche una 
possibilità in più (e gratuita) per rendere piacevoli o 
appassionanti le ore trascorse davanti al teleschermo. 
In attesa che le nubi della pandemia, finalmente, si 
dissolvano.

La pandemia ha rappresentato una sfida senza 
precedenti per il servizio pubblico radiotelevisivo, e ha 
portato la SSR – l’azienda radiotelevisiva svizzera – e 
tutte le sue unità regionali a adottare misure imme-
diate per adempiere il loro mandato nel rispetto delle 
regole anti-coronavirus. In pochi giorni due terzi delle 
collaboratrici e dei collaboratori sono passati allo 
smart working, gli ambienti di lavoro sono stati messi 
in sicurezza e i programmi sono stati adattati, ricor-
rendo ad ospiti (e a volte conduttori) in collegamento 
video da casa, e non più in studio. 
Certo, gran parte degli eventi sportivi sono stati 
annullati, il tournage di film e serie tv si è bloccato. 
Ma i programmi di informazione – e non solo quelli 
dedicati allo stato della pandemia – in questi mesi 
hanno incrementato sensibilmente i loro ascolti. Gli 
svizzeri, come sempre avviene nei momenti più critici, 
si sono sintonizzati sulle reti SSR con grande fiducia 
nella qualità della loro offerta, rafforzando quel senso 
di comunità che è alla base del mandato di servizio 
pubblico. “Ci siamo ritrovati tutti – ha commentato 
Gilles Marchand, direttore della SSR – a vivere la 
stessa situazione, nello stesso momento, indipenden-
temente dalle nostre origini geografiche, culturali e 
linguistiche”. La reattività e la creatività messe in cam-
po in questo frangente dalla radiotelevisione pubblica 
sono un elemento essenziale anche per far fronte ad 
un’altra emergenza: il crollo degli introiti pubblicitari, 
che – come avviene in tutto il mondo – tendono a 
spostarsi sempre più sulle grandi piattaforme globali, 
Google in testa. Il conseguente ridimensionamento 
del budget avrà per la SSR ripercussioni importanti, 

Durante la pandemia le reti SSR riuniscono il Paese rafforzando il senso di comunità. 
E lanciano una piattaforma per fiction e documentari svizzeri.

di Nico Tanzi — Communication designer RSI

Il servizio pubblico 
radiotelevisivo nell’era Covid

Benché prevedibile con l’arrivo del freddo, la seconda 
ondata ha sorpreso per la sua velocità e dimensione, 
anche in Svizzera. Attualmente – per motivi che
sfuggono agli esperti – la regione francofona è quella 
maggiormente colpita. 
La Svizzera ha adottato una strategia diversa rispetto 
alla prima ondata, basandosi sulle odierne conoscenze 
scientifiche e sulla consapevolezza del notevole impatto 
economico e psicologico di un ulteriore confinamento. 
Il Consiglio federale ha restituito ai 26 Cantoni le loro 
prerogative in materia di sanità. Questa decentraliz-
zazione – conforme al federalismo – consente di agire 
in modo mirato, laddove gli enti ospedalieri sono ai 
limiti delle loro capacità. Il Consiglio federale non sta 
pertanto con le mani in mano: ha imposto il 28 ottobre 
scorso delle misure all’intero paese – un denominatore 
comune che lascia un ampio margine di manovra ai 
Cantoni. La Confederazione interagisce quotidianamen-
te con i Cantoni, gli ambienti economici, scientifici ed 
i sindacati. I danni economici sono ingenti nel settore 
alberghiero, della ristorazione e degli eventi. Ma non 
solo. Anche l’industria esportatrice (salvo la farmaceuti-
ca e le banche) soffre. Giustamente, la Confederazione 
ed i Cantoni continuano a sostenere le imprese, i lavo-
ratori e gli indipendenti. Vi si aggiunge un miliardo di 
franchi varato di recente per i casi di rigore (di cui 1/3 a 
carico dei Cantoni). Per ora, gli aiuti funzionano: il tasso 
di disoccupazione è del 3,2%.
Due altre grandi differenze rispetto alla prima ondata 
vanno sottolineate. Innanzitutto, la popolazione svizzera 
è stanca e accetta molto meno volentieri le restrizioni; 
lo slancio di solidarietà è (quasi) scomparso. Seconda-
riamente, le voci critiche si fanno sentire nei media. C’è 
chi chiede un riconfinamento parziale e chi lo rifiuta. Il 
Canton Ginevra lo sta sperimentando: la chiusura di 
tutti i commerci “non essenziali” fino al 29 novembre ha 
scatenato l’incomprensione e l’ira dei commercianti, dei 
partiti di centro e di destra come pure di gran parte dei 
cittadini. Questa reazione è comprensibile: è risaputo 
che la maggior parte dei contagi ha luogo nella sfera 
privata; i piani di protezione sono applicati scrupo-
losamente nei commerci. Infine, pur essendo in una 
situazione sanitaria analoga, gli altri Cantoni romandi 
hanno adottato restrizioni molto meno incisive.
Economia e salute non vanno opposti. Da un canto, è 
indispensabile evitare il sovraccarico degli enti ospeda-
lieri, non solo per curare i pazienti COVID ma anche gli 

Misure proporzionate e comprensibili sono necessarie per essere accettate 
dalla popolazione e dalle imprese. Un lockdown deve essere evitato.

di Cristina Gaggini — Membro della Direzione di economiesuisse

COVID: misure proporzionate 
e comprensibili

altri malati. Dall’altro canto, si tratta di evitare l’effetto 
“yo-yo”: un continuo riconfinare e lasciare liberi, causa 
un’enorme incertezza per le imprese e ha importanti 
effetti negativi sul morale della popolazione (già basso). 
Pertanto, economiesuisse propone una strategia sul 
medio termine e due criteri per valutare le misure restrit-
tive: proporzionalità e comprensibilità. È indispensabile 
che i cittadini aderiscano alle restrizioni per rispettar-
le. Le misure prese finora dal Consiglio federale per 
combattere la seconda ondata soddisfano questi criteri. 
Il numero di nuovi contagi è in calo, pur rimanendo a 
livelli alti. 
Dovremo convivere ancora per mesi con il virus e 
dunque con certe limitazioni. Ragione per cui econo-
miesuisse invita le autorità ad adottare al più presto le 
seguenti misure: 
- Non chiudere le attività economiche poiché le misure 
di protezione si sono rilevate efficaci;
- Aumentare massicciamente le capacità in materia 
di test rapidi (anche per persone asintomatiche) e di 
tracciamento dei contatti; 
- Aggiornare la politica delle quarantene, che sottrae 
forza lavoro;
- Rafforzare la comunicazione verso la popolazione 
facendo appello alla responsabilità personale e, nel 
contempo, illustrare con trasparenza i vari scenari. 
Ci appelliamo alla responsabilità individuale e alla pro-
porzionalità, poiché un’intrusione troppo marcata nella 
vita privata e nel fare impresa provocherebbe un gran 
malcontento – e di conseguenza – indisciplina. Inoltre, 
siamo convinti che agire localmente sia più efficace. 
Tireremo il bilancio al termine di questa crisi inedita, 
consapevoli che nessuno detiene la verità assoluta.

ECONOMIESUISSE

Una scena di Frieden 1945. Il prezzo della pace, nuova 
fiction SSR ambientata nella Svizzera del primo dopoguer-
ra, lanciata nel novembre scorso su Play Suisse.

Un’immagine della nuova piattaforma multilingue Play 
Suisse, che propone film, serie tv e documentari fruibili in 
tutte le lingue nazionali svizzere.
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Ambasciatrice Adam, come ha vissuto – nel suo ruolo 
istituzionale – quest’anno così particolare? 
In che modo la pandemia ha avuto conseguenze sulle 
relazioni italo-svizzere?

Viste le intense relazioni bilaterali esistenti tra Svizzera 
e Italia, e data la vicinanza geografica così come la 
stretta interconnessione nelle zone di frontiera, da 
subito vi sono stati frequenti contatti sia a livello nazio-
nale sia a livello regionale per discutere e confrontare 
le conseguenze delle misure di contenimento adottate 
da entrambi gli Stati. Ricordo a tal proposito che il 
primo di vari colloqui tra i nostri rispettivi ministri degli 
Esteri è avvenuto già il 7 marzo 2020, ancor prima 
dell’entrata in vigore dei provvedimenti. Vale la pena 
sottolineare che queste misure sono state e sono tutto-
ra in larga misura speculari. In particolare, il Canton 
Ticino ha applicato disposizioni anti-COVID già a par-
tire da metà marzo, ottenendo dalla Confederazione 
l’autorizzazione ad applicare un regime più restrittivo 
rispetto a quello vigente nel resto del Paese. 
Pur tenendo conto dei diversi ordini di grandezza, an-
che la Svizzera è duramente toccata dal Coronavirus 
e dalle sue conseguenze sanitarie, sociali ed econo-
miche. Siamo quindi ben coscienti della delicatezza 
della situazione e sempre pronti a offrire il nostro 
contributo.

Concretamente, in quale ambiti l’Ambasciata è stata 
maggiormente sollecitata durante le fasi più intense 
della risposta alla pandemia? 

Fatte le debite proporzioni, posso affermare che ci 
siamo confrontati con il medesimo ordine di proble-
matiche note a tutti gli Stati chiamati a fronteggiare 
le conseguenze sanitarie, sociali ed economiche della 
pandemia. Mi riferisco in particolare alla gestione dei 
protocolli di sicurezza e alle disposizioni in materia di 
spostamenti tra Stati, al reperimento di materiale di 
protezione, allo scambio di informazioni tempestivo 
tra le autorità, al sostegno ad aziende e cittadini in si-
tuazione di difficoltà. A ciò si aggiungono ovviamente 
le peculiarità specifiche della relazione tra due Paesi 

– la Svizzera e l’Italia – che condividono una frontiera 
comune di 740 km e una miriade di intensi legami 
umani ed economici. 
Basti pensare che in Svizzera vivono e lavorano 
320'000 cittadini italiani (circa 600’000 considerando 
le persone con doppio passaporto), ovvero la rappre-
sentanza straniera più numerosa della Confedera-
zione, e che in Italia risiedono quasi 50'000 cittadini 
svizzeri, una comunità importante con cui siamo in 
costante contatto. 
Svizzera e Italia scambiano inoltre beni e servizi per 
circa 1 miliardo di franchi a settimana. 
Questi ordini di grandezza lasciano facilmente imma-
ginare la quantità di sollecitazioni in circostanze come 
quelle attuali, basti pensare ai sacrifici fatti dalle 
molte persone che per un lungo periodo di tempo 
non hanno potuto ricongiungersi ai loro affetti più cari 
dall’altro lato della frontiera.
 
Che bilancio parziale stila di questi concitati mesi? 

Nonostante le difficoltà, e applicando tutte le cautele 
necessarie, la linfa vitale delle relazioni transfrontalie-
re non è mai stata interrotta durante la crisi. 
A titolo di esempio, i lavoratori frontalieri attivi in 
settori la cui attività non è stata sospesa hanno potuto 
continuare a recarsi in Svizzera, contribuendo in modo 
fondamentale anche al buon funzionamento del si-
stema sanitario. Circa 4'000 frontalieri operano infatti 
nelle strutture sanitarie pubbliche e private ticinesi. 
Nel contempo, questa continuazione di attività, in loco 
o tramite lavoro agile, nonché le misure prese nella 
Confederazione in materia di estensione del lavoro ri-
dotto, hanno consentito a molte famiglie delle regioni 
italiane confinanti di poter contare sulla propria fonte 
di reddito in modo continuativo. 
Anche da questo punto di vista, il dialogo tra autorità 
italiane e svizzere – in particolare nelle regioni di fron-
tiera – è stato costante e proficuo sin dall’inizio della 
crisi, in particolar modo per chiarire gli aspetti concreti 
in merito alle disposizioni emanate dai due Paesi (es. 
esportazioni di materiale medico, direttive di protezio-
ne sul luogo di lavoro, questioni doganali, etc.).

A suo parere, cosa dobbiamo aspettarci per l’imme-
diato futuro?

L’unica certezza a questo stadio è che nessuno è 
davvero in grado di prevedere l’evoluzione della 
pandemia: occorre quindi adeguare il percorso alle 
circostanze, mantenendo il necessario equilibrio tra 
considerazioni di salute pubblica e legittime preoccu-
pazioni di carattere economico e sociale. In questo 
senso, Svizzera e Italia sono fermamente intenzionate 
a mantenere alta la guardia.
Parallelamente, è essenziale che i disagi causati dalle 
misure sanitarie e di controllo siano monitorati con 
costanza ed attenzione. Per questo motivo, i già citati 
contatti e la solidarietà tra le autorità svizzere e italia-
ne sono di fondamentale importanza.

Ambasciatrice Rita Adam
a cura della redazione
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RITA ADAM

Rita Adam nasce nel 1969 a Bienne (Svizzera). 
Nel 1996, consegue la laurea in giurisprudenza presso l’Università di Berna 

e ottiene in seguito l’abilitazione all’esercizio della professione forense. 
Nel 1999 entra a fare parte del Dipartimento Federale degli Affari Esteri. 

Svolge le prime missioni a Ginevra, Pretoria e Berna. Nel 2005 assume la funzione 
di Capo della Sezione diritto e media all’Ambasciata di Svizzera a Parigi. 

Nel 2008 diventa Capo della Sezione politica di pace multilaterale a Berna. 
Nel 2010 viene nominata Vicedirettrice della Direzione del diritto internazionale 

pubblico ed Ambasciatrice di Svizzera presso il Principato di Liechtenstein. 
Dal 2014 al 2018 è Ambasciatrice di Svizzera presso la Repubblica Tunisina. 
Da novembre 2018 è Ambasciatrice di Svizzera in Italia, Malta e San Marino.  

Ambasciata Svizzera a Roma © DFAE
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IL TRENO ESPRESSO 
PIÙ LENTO DEL MONDO
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Da Zermatt, attraverso 291 ponti e 91 gallerie, passando per 
il punto più alto ai 2033 metri del Passo dell’Oberalp, fino a 
St. Moritz (o viceversa): il viaggio a bordo del Glacier Express 
è un classico tra gli itinerari panoramici attraverso la Svizzera. 
Un’esperienza indimenticabile, in ogni stagione.

Salite a bordo!

www.glacierexpress.ch

Evento "Ripartenza economica post COVID-19: colla-
borazioni tra Italia e Svizzera"

Il 16 giugno 2020 – a chiosa dell’incontro dello stesso 
giorno tra il Consigliere federale Ignazio Cassis e il 
Ministro Luigi di Maio a Ligornetto (TI) – 14 grandi 
aziende svizzere attive in Italia si sono riunite virtual-
mente con i Sottosegretari italiani agli Affari Esteri 
Ivan Scalfarotto e allo Sviluppo economico Gian 
Paolo Manzella nel quadro dell’evento "Ripartenza 
economica post COVID-19: collaborazioni tra Italia e 
Svizzera". 
Il convegno, organizzato dall’Ambasciata e da Swiss 
Chamber in stretta collaborazione con la Segreteria 
di Stato dell’economia, ha permesso di sottolineare 
l’intensità e l’importanza delle relazioni economiche 
bilaterali e degli investimenti diretti. 
Al contempo, gli amministratori delegati delle aziende 
hanno analizzato le principali difficoltà riscontrate 
durante il lockdown e illustrato i piani di investimento 
futuri. L’iniziativa aveva come obiettivo di tematizzare 

la centralità delle aziende svizzere in Italia, anche per 
favorire la corretta percezione dell’importanza delle 
relazioni bilaterali tra Italia e Svizzera. 
Inoltre, le aziende hanno potuto esprimere diretta-
mente ai due Sottosegretari competenti in materia di 
commercio estero le loro preoccupazione per le note 
difficoltà (burocratiche e amministrative), ma anche 
evidenziare le peculiarità italiane su cui è opportuno 
investire ulteriormente (partenariato pubblico-privato, 
alta redditività degli investimenti, forza lavoro qualifi-
cata). La trasparenza nelle comunicazioni istituzionali 
e nel posizionamento dei rispettivi “brand Paese” 
è stata evocata all’attenzione anche delle autorità 
svizzere.

L’incontro ha complessivamente fornito diversi elemen-
ti che saranno discussi anche nel contesto del dialogo 
economico tra Svizzera e Italia. Inoltre, il Sottosegre-
tario Manzella ha invitato le aziende a presenziare ad 
una prossima riunione del Comitato interministeriale 
di attrazione degli investimenti.

È possibile rivedere l’evento sul canale YOUTUBE Swiss Chamber.



1716

FOCUSFOCUS

Quali sono gli sviluppi congiunturali a seguito della pandemia causata dal Covid -19? E quali 
sono state le conseguenze per i vari settori e le regioni svizzere? L’analisi di BAK Economics.

di Valentina Rossi — Direttrice ad interim & Responsabile Comunicazione BAK Economics – Lugano

Covid -19: 
quali effetti sull’economia? 

BAK Economics ha risposto a queste domande 
durante il suo 4CAST LIVESTREAM, che si è tenuto 
per la prima volta online e in italiano lo scorso 19 
novembre.

Marc Bros de Puechredon, Presidente della Direzione 
generale di BAK Economics, ha iniziato il suo inter-
vento ricordando come la crisi economica legata 
all’attuale pandemia sia un unicum a livello storico. 
Questa crisi riguarda infatti tre aspetti: i servizi, con 
conseguenze sia da parte della domanda sia da 
parte dell’offerta, la produzione industriale, con seri 
problemi legati alla catena degli approvvigiona-
menti, e una crisi congiunturale in senso classico. 
Tutti questi elementi hanno causato una recessione 
a livello mondiale, che non ha risparmiato nessun 
Paese. La Cina sembra però controllare la pandemia 
meglio di tutti: nel terzo trimestre del 2020, grazie 
anche a una ripresa delle esportazioni e degli inve-
stimenti, il gigante asiatico ha fatto segnare un tasso 
di crescita del PIL chiaramente superiore a quello 
delle altre potenze mondiali. Per gli Stati Uniti, con 
l’attuale messa in atto di restrizioni meno severe, si 
prevede invece una ripresa lineare (con un +3% nel 

terzo trimestre del 2020), mentre per la Germania 
si annunciano tempi più difficili, soprattutto visti i 
problemi nel settore industriale. Il Paese più toccato 
risulta la Gran Bretagna (-11.4%): una combinazione 
negativa di Covid-19 e Brexit. 

La situazione in Svizzera
Dai dati di BAK Economics emerge come la crisi 
finanziaria del 2009, che aveva causato un calo 
del PIL svizzero del 1.9%, sia risultata meno grave 
rispetto a quella attuale. Il Covid-19 inciderà con 
un -3.8% sul 2020, che però avrà una ripresa nel 
2021 del +3.3% e del +3.6% nel 2022. Un sensi-
bile miglioramento della situazione pandemica è 
ipotizzabile unicamente con la disponibilità di un 
vaccino efficace. Nonostante i recenti progressi, BAK 
Economics ritiene difficile che un’omologazione e 
una distribuzione capillare del vaccino possa avveni-
re prima della metà del 2021. Fino a quel momento, 
le varie restrizioni continueranno dunque a frenare la 
ripresa economica. A livello settoriale, la pandemia 
di Covid-19 ha creato un crollo storico in tutti i settori 
economici elvetici: dal -1.8% degli alimenti fino al 
-70% del settore alberghiero. 

A trainare sia l’economia interna, sia l’export elveti-
co, è il settore chimico-farmaceutico, l’unico che ha 
fatto segnare una crescita (+4.8%). Le conseguenze 
economiche di questa pandemia sono quindi molto 
differenti a seconda del settore e dell’introduzione di 
misure di contenimento specifiche. Ciò che emerge 
è inoltre un alto grado di attendismo, in quanto l’insi-
curezza causata dalla pandemia non si riflette solo 
sui consumi dei privati, bensì anche sugli investimenti 
aziendali. A livello regionale, i dati e le previsioni 

presentate nell’ambito BAK 4CAST LIVESTREAM 
hanno infine posto l’attenzione sulle grandi regioni 
svizzere, mostrando come nel 2020 unicamente la 
regione di Basilea potrà tornare ai livelli pre-crisi, 
prevalentemente grazie al settore farmaceutico. Nel 
2021 seguirà la maggior parte delle regioni svizzere, 
mentre la Svizzera meridionale (che comprende il 
Canton Ticino) dovrà attendere fino al 2022. 

La registrazione dell’evento 4CAST LIVESTREAM è 
disponibile su YouTube.

SVILUPPO DEL PIL REALE SVIZZERO, % VARIAZIONE ANNUA

Variazione in % rispetto all’anno precedente, corretto dalle fluttuazioni stagionali e dai principali eventi sportivi
Fonte: BAK Economics, UST, SECO

PREVISIONI PER LO SVILUPPO DEL VALORE AGGIUNTO REALE

Fonte: UST, BAK EconomicsPIL reale, crescita % in rapporto al trimestre precedente - Fonte: BAK Economics; Oxford Economics

SVILUPPO ECONOMICO DELL’EUROZONA
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LA SANITÀ ITALIANALA SANITÀ ITALIANA

Secondo il primario del Dipartimento malattie infettive dell’Ospedale Sacco di Milano, 
il Covid -19 verrà battuto solo da un’immunità di gregge creata da una copertura vaccinale.

a cura della redazione

Galli: combattere le future pandemie 
con reti pubbliche sul territorio

«La direzione che deve prendere la sanità lombarda 
è la costruzione di efficaci reti sul territorio, fondate 
anche sulle eccellenze nelle strutture pubbliche che 
fortunatamente nella nostra regione esistono». 
Ne è convinto Massimo Galli, direttore del Dipar-
timento malattie infettive all’Ospedale Sacco di 
Milano e ordinario di malattie infettive all’Università 
Statale di Milano. Galli è un infettivologo diventato 
famoso in Italia durante l’emergenza coronavirus per 
la sua grande competenza professionale, oltre che 
per la schiettezza e la trasparenza delle sue prese di 
posizione.

Quali saranno le future sfide, per la sanità italiana 
in generale e lombarda in particolare, dopo la fine 
dell’emergenza?

«In Lombardia devono essere ribaltate le vecchie 
logiche: si deve tornare a rimettere in primo piano 
la prevenzione sul territorio. Senza nulla togliere alle 
eccellenze della sanità privata lombarda, si deve 
acquisire un atteggiamento in cui la medicina pub-
blica torni ad avere una dignità che non comporti 
delega».

Quindi meno delega al privato?

«Assolutamente sì, beninteso senza avere atteggia-
menti di demonizzazione del privato. La direzione 

che deve prendere la sanità lombarda è la costru-
zione di efficaci reti pubbliche sul territorio, fondate 
anche sulle eccellenze nelle strutture pubbliche che 
fortunatamente nella nostra regione esistono, e una 
minore enfatizzazione delle eccellenze private. 
In questo modo potremo costruire una sistema più 
robusto e in grado di affrontare potenziali emergen-
ze future, come quella dei microrganismi multiresi-
stenti agli antibiotici, che sono candidati a diventare 
la prima causa di mortalità entro il 2050».

Quando ritiene che si possa iniziare a scrivere la 
parola “fine” sull’emergenza coronavirus, tornando 
lentamente a una situazione di normalità?

«Innanzitutto va ricordato che si tratta di un’emer-
genza globale, che implica una serie di problema-
tiche molto serie in termini di gestione: non esiste 
quindi una possibile soluzione in un solo Paese, ma 
potrà esistere solo se riusciremo ad arrivarci tutti 
assieme. In secondo luogo, senza un vaccino valido 
sarà quasi impossibile liberarci dal Covid-19. 
Solo un buon vaccino potrà cambiare in maniera 
sostanziale la situazione, poiché in assenza di uno 
strumento di questo tipo non riusciamo a controllare 
in maniera significativa la trasmissione dell’infezione 
se non a prezzo di pesanti interventi sull’economia 
e sulla libertà delle persone. In altre parole, saremo 
costretti a convivere con il Covid-19 fino a quando 

non avremo una vera e propria immunità di greg-
ge, creata con una copertura vaccinale. Durante 
la prima ondata della pandemia, quella iniziata a 
febbraio, grazie al lockdown abbiamo registrato un 
grande successo dal punto di vista del contenimento 
dell’infezione. Poi però durante l’estate abbiamo 
finito per riaprire tutto senza vere precauzioni, con il 
risultato di finire ancora in emergenza, come del re-
sto l’Europa intera. Questa situazione di tira e molla, 
di “stop and go”, va evitata». 

Come giudica sia stata gestita l’emergenza in Italia?

«Tra luci e ombre. Un capitolo molto doloroso è stato 
quello delle Residenze Sanitarie Assistenziali, che 
non sono state poste in sicurezza in modo tempesti-
vo se non quando i buoi erano scappati. O meglio 
quando il “predatore” era già entrato, in particola-
re attraverso il cavallo di Troia del personale, che 
inconsapevolmente ha portato l’infezione all’interno 
delle RSA. Ma l’errore forse più clamoroso è stato il 
ritardo con cui si è proceduto alla chiusura di deter-
minate aree molto colpite dal coronavirus».

Durante la pandemia è tornato in primo piano il 
valore di un’informazione corretta, equilibrata e veri-
ficata. A suo avviso come si sono comportati i media 
italiani nei mesi dell’emergenza?

«Si è parlato di “infodemia”, ma è normale che  
– vista la portata del problema – il coronavirus 
sia diventato un elemento centrale della comuni-
cazione. In generale i media italiani si sono com-
portati bene, dando però in alcuni casi troppo 
spazio a informazioni fuorvianti. 
Quante volte in assoluto ci siamo sentiti comu-
nicare, anche da medici, che il problema era 
dietro le spalle? Si tratta di affermazioni che sono 
diventate facile strumento nelle mani di chi vole-
va dare una dimensione di assoluta modestia al 
problema, puntando a sminuirne la portata».

Per concludere, come infettivologo quali consigli 
si sente di dare ai cittadini?

«Di starsene a casa e stare bene attenti a quello 
che fanno, tanto più se non sono giovani. 
E avere bene chiaro in testa che se è vero che i 
lockdown rappresentano un momento di grande 
sofferenza, non solo economica, è altrettanto 
vero che non si può vivere di “stop and go”. 
Se si continua a chiudere e riaprire, alla fine ci si 
trova sempre daccapo. 
Finché un vaccino efficace non viene distribuito in 
grandi quantitativi, con il coronavirus dobbiamo 
purtroppo continuare a conviverci. Cercando di 
tenerlo a bada».
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Massimo Galli, direttore del Dipartimento malattie infettive all’Ospedale Sacco di Milano e ordinario di malattie infettive 
all’Università Statale di Milano. 

Ospedale Sacco di Milano. 
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«Dovremo poter gestire la nostra offerta sanitaria 
come un’azienda unica, in modo da essere pronti a 
fronteggiare una pandemia in modo più efficiente e 
sostenibile». Ne è convinto Paolo Ferrari, Capo Area 
medica dell'Ente Ospedaliero Cantonale e medico 
consulente in nefrologia all’Ospedale Civico di Luga-
no. Laureato a Berna, Ferrari ha lavorato in Australia 
dal 2003 al 2017, prima a Perth come direttore del 
Dipartimento di nefrologia al Fremantle Hospital e poi 
a Sydney, da direttore del Centro di trapianti renali 
presso il Prince of Wales Hospital. 
Direttore fondatore del programma australiano dei 
trapianti di reni crossover fino al 2017, nel 2015 è 
stato insignito della Legione d’Onore Australiana per i 
suoi contributi nel trattamento del trapianto di reni.

Come giudica sia stata gestita l’emergenza coronavi-
rus, in Svizzera in generale e in Ticino in particolare?

«Un giudizio può essere dato solo a bocce ferme. 
Durante la gestione della prima fase di metà marzo, 
il Governo Ticinese ha reagito in modo determinato e 
molto adeguato, malgrado il fatto abbia dovuto scon-
trarsi con la Berna federale, che proponeva misure 
meno incisive. Dal momento della chiusura totale alla 
riapertura di fine aprile il Cantone ha agito con deter-
minazione e coesione. La riapertura è stata gestita in 
maniera forse meno strutturata e pianificata. 
Abbiamo vissuto un rapido ritorno alla normalità con 
comportamenti a volte poco sensibili delle persone, 
forse perché c’era la percezione che il Covid-19 se 
ne fosse andato. Il Governo ha introdotto di nuovo 

misure più restrittive, ma in modo non sempre coe-
rente. È mancata la volontà di monitorare in modo 
più rigoroso ed effettivo i nuovi contagi, testando 
la popolazione con maggior capillarità, isolando i 
positivi e tracciando i contatti. Non ci hanno aiutato 
il diritto dell’individuo alla privacy, l’introduzione solo 
facoltativa di una App di tracciamento, le quarante-
ne “volontarie” di chi rientra da un Paese a rischio e 
l’assenza di tracciamento delle persone provenienti da 
questi Stati».

Quali saranno le future sfide per l’Ente Ospedaliero 
Cantonale una volta finita l’emergenza?

«In primavera per far fronte al Covid-19 all’EOC 
abbiamo dovuto smontare pezzi di ospedale a Men-
drisio, Lugano e Bellinzona per rimontarli a Locarno e 
per creare quei letti di terapia intensiva necessari ad 
accogliere i pazienti più gravi. 
Una riorganizzazione che ha richiesto un grosso dispie-
go di risorse ed energie per ristrutturare una serie di 
reparti in modo da curare in modo adeguato e sicuro 
i cittadini. In autunno, per far fronte a una recrude-
scenza di contagi, dopo aver ripristinato quello che 
era stato smontato in precedenza, stiamo rifacendo la 
stessa cosa. 
Dopo il Covid-19 l’offerta sanitaria nei vari ospedali 
dell’EOC dovrà essere adattata alle nuove esigenze 
che una pandemia ci impone: gli ospedali dovranno 
assicurare la presa in carico di pazienti ordinari e 
pazienti contagiati, garantendo percorsi separati per 
evitare la trasmissione di un potenziale nuovo virus e 
la capacità di modulare i reparti all’interno delle strut-
ture. Nell’immediato futuro l’EOC dovrà poter gestire 
la sua offerta sanitaria, i suoi ospedali, come un’azien-
da unica, in modo da essere pronto a fare fronte a 
una pandemia in un modo più efficiente e sostenibile. 
Non potrà più solo essere la politica a definire la 
pianificazione ospedaliera».

Lei ha spesso ricordato come il Covid-19 non abbia 
provocato solo vittime dirette, ma anche indirette: 
qual è stato il vero tributo pagato al coronavirus?

«È ancora presto per valutare l’effettivo impatto della 
pandemia sulla nostra società. 
C’è il pesante tributo pagato dalle persone colpite in 
modo grave dal virus e da coloro che hanno perduto 
un loro caro o un amico. Il conto sarà salato per i 
giovani, che hanno dovuto rinunciare alla loro istru-
zione e che potrebbero ritrovarsi con un mercato del 
lavoro con limitate possibilità d’impiego; per le piccole 
imprese, che rischiano il fallimento; per l’industria che 
dipende dalla mobilità delle persone; per il turismo, 
che potrebbe soffrire di una contrazione del mercato 
per anni. 
Ogni giorno ci sono persone che perdono lavoro e 
reddito: sappiamo che queste situazioni sono causa di 
stress, malattie mentali e morte prematura».

Quando ritiene che si possa iniziare a scrivere la 
parola “fine”sull’emergenza, tornando lentamente a 

una situazione di normalità?
«C’è una fine sanitaria e una fine percepita a un’e-
mergenza come questa. Le pandemie del passato ci 
insegnano che il termine biologico di una malattia 
è spesso impossibile da stabilire. Il virus H1N1 della 
“Spagnola” continuò a circolare fino al 1957 quando 
fu soppiantato dalla pressione selettiva esercitata 
dall’H2N2 della pandemia “Asiatica”. 
Per il Covid-19 c’è chi preconizza una terza, una quar-
ta o una quinta ondata, ma la “Spagnola” del 1918, 
l’”Asiatica” del 1957 e la “Suina” del 2009 non sono 
durate più di due anni: è improbabile che il Covid-19 
si comporti in modo differente. La fine di una pan-
demia però non è data dalla scomparsa dell’agente 
patogeno, ma dalla fine dell'allarmismo e dello stato 
d’emergenza. La strada sembra però ancora lunga».

Come sarà a suo avviso la “nuova normalità” post 
coronavirus? Saranno necessarie ancora precauzioni 
sanitarie?

«La storia ci insegna che le pandemie scompaiono. 
Quando la popolazione avrà raggiunto la cosiddetta 
immunità di gregge, anche il Covid-19 sparirà come 
la “Spagnola” o l’“Asiatica”. L’immunità di gregge si 
può raggiungere con un vaccino efficace, ma quando 
potrà essere distribuito in larga scala rimane ancora 
un’incognita. Per ora l’unico strumento che abbiamo a 
disposizione sono le misure di protezione e di distan-
ziamento sociale».

Quali sono le tre cose più importanti che ci ha inse-
gnato questa pandemia?

«La prima è che nella medicina moderna eravamo 
abituati a curare malattie non-trasmissibili, condizioni 
croniche senza pericolo di contagio, prevedibili in 
termini di frequenza, ma non eravamo più pronti ad 
affrontare un’epidemia. 
La seconda è che sappiamo dimostrare enormi 
capacità di risposta, di adattamento e di resilienza. La 
terza è la differenza delle diverse culture nell’affronta-
re questa sfida. 
Il Covid-19 è arrivato dall’Estremo Oriente: nel feb-
braio 2020 Cina e Corea del Sud erano considerati a 
rischio, chi tornava da questi Paesi doveva farsi testare 
e mettersi in quarantena. Ma dall’inizio della pan-
demia in Corea del Sud sono stati registrati in totale 
27.300 casi, tanti quanti la Svizzera oggi registra ogni 
tre giorni. La disciplina degli asiatici nel portare la 
mascherina e rispettare il distanziamento sociale è 
ammirevole. Per prevenire una seconda ondata, in 
Corea è stato adottato un sistema di tracciamento dei 
contatti che tra l’altro utilizza la geolocalizzazione dei 
telefoni mobili, la cronologia dei pagamenti con carta 
di credito, i dati sull’utilizzo di trasporti pubblici e le 
telecamere a circuito chiuso. 
Da noi sarebbe considerata un’impensabile violazione 
dei diritti, ma in una situazione come quella che il Co-
vid-19 ha creato, anteporre il bene pubblico ai diritti 
individuali laddove la salute e la sicurezza pubblica 
sono messi a rischio sembra più che giustificato».

Secondo il Capo Area medica dell'Ente Ospedaliero Cantonale, 
l’offerta delle varie strutture dovrà essere adattata alle nuove esigenze 

che un’epidemia impone.
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Ferrari: ospedali ticinesi da riorganizzare 
per far fronte a future pandemie
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Paolo Ferrari, Capo Area medica dell'Ente Ospedaliero Cantonale e medico consulente in nefrologia all’Ospedale Civico 
di Lugano.
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Alessandro Mattinzoli, Assessore allo Sviluppo Economico della Regione Lombardia, 
punta su attrattività dei capitali, economia circolare, innovazione, digitalizzazione 

e accesso al credito per combattere la crisi del coronavirus.

a cura della redazione

Nuovi finanziamenti, innovazione e dialogo 
con le imprese per far ripartire la Lombardia

Attrattività dei capitali, economia circolare, innovazio-
ne, digitalizzazione, accesso al credito: questi i cinque 
pilastri dell’attività dell’Assessorato allo Sviluppo 
Economico della Regione Lombardia. Guidato da due 
anni e mezzo da Alessandro Mattinzoli, imprenditore 
con un passato da sindaco di Sirmione e da 
vicepresidente della Provincia di Brescia, l’Assessorato 
chiave per l’economia della regione più dinamica 
d’Italia ha fatto del dialogo e del confronto il suo Dna. 

«Abbiamo messo in piedi un continuo confronto con 
le associazioni di categoria e le rappresentanze del 
mondo imprenditoriale (ma anche dei lavoratori) 
– sottolinea Mattinzoli – per capire quali potessero 
essere le misure più attuali per un mercato che sta 
cambiando in fretta in molti settori, anche prima della 
pandemia. Abbiamo aperto tavoli con diversi obiettivi: 
competitività, tasso di sviluppo, commercio, mondo 
cooperativo, edilizia, tutti con il denominatore comune 
di essere pragmatici e costruttivi. Spesso abbiamo 
lavorato in collaborazione con altri assessorati, come 
quello all’Ambiente per la green economy, per fortuna 
non più vista dagli imprenditori come fattore ideolo-
gico che frena l’economia ma come stimolo a creare 
nuovi business moltiplicando i posti di lavoro. 

Stiamo anche progettando l’istituzione di un’area ZES 
(zona economica speciale) – ZLS (zona logistica sem-
plificata) a Mantova nella zona del porto di Valdaro. 
A livello internazionale, nel 2019 come Regione 
Lombardia abbiamo presieduto la macroregione 
alpina EUSALP, che oltre all’Italia comprende Svizzera, 
Francia, Austria, Germania, Slovenia e Liechtenstein».

Quali erano le strategie di intervento dell’Assessorato 
prima del ciclone Covid-19?

«Le nostre linee di intervento sono focalizzate su 
attrattività dei capitali, economia circolare, innova-
zione, digitalizzazione e accesso al credito. Premessa 
trasversale a tutti: serve un’attenzione particolare al 
tema della sburocratizzazione. Anche se si tratta di 
una competenza nazionale, la Regione Lombardia 
sta facendo la sua parte semplificando gli accessi ai 
finanziamenti».

Dopo l’arrivo della pandemia che cos’è cambiato?

«Il coronavirus da una parte ha rappresentato 
un’emergenza da fronteggiare con interventi rapidi e 
decisi, dall’altro ha contribuito ad accelerare i trend 
esistenti, per esempio in direzione di digitalizzazione 
ed economia circolare. Abbiamo dovuto attualizzare 
tutti i nostri bandi e i nostri progetti, creandone alcuni 
nuovi direttamente legati all’emergenza. Penso per 
esempio a “Riapro Sicuro”, sostegno sia alla digitaliz-
zazione che alle spese di sanificazione delle imprese, 
oppure a “Reattivi contro il Covid”, bando funzionale 
alla riconversione di micro e Pmi nella produzione 
di Dispositivi di protezione individuale e di Dispositivi 
medici».

Vediamo uno per uno i principali bandi che avete 
attualmente in campo, iniziando dalla nuova 
imprenditoria: come vi state muovendo?

«Per le startup abbiamo il Bando Archè, che aiuta le 
neoimprese a trovare nuovi mercati anche con l’obiet-
tivo di sviluppare co-innovazione per rispondere alla 
crisi del Covid-19. Lo stanziamento complessivo, pari 
a 15 milioni di euro, è suddiviso in due aree: startup 
innovative e startup culturali e creative. I destinatari 
del bando Arché sono micro, piccole e medie imprese 
ma anche professionisti (singoli o studi associati). Sono 
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Alessandro Mattinzoli, Assessore allo Sviluppo Economico della 
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ammessi progetti di rafforzamento per la realiz-
zazione di investimenti necessari alle fasi di prima 
operatività, nonché a consolidare ed espandere le 
attività professionali: l’agevolazione, infatti, consiste 
nella concessione di un contributo a fondo perduto 
fino al 50% della spesa ammissibile e comunque nel 
limite massimo di 75mila euro».

E il mondo delle imprese artigiane più tradizionali? 
Che strumenti ha per reggere la crisi del Covid-19 e 
per rinnovarsi?

«A metà ottobre la Giunta ha deciso su mia proposta 
di rifinanziare il Bando Faber 2020 con 1 milione e 
738 mila euro, per soddisfare tutte le richieste per-
venute. Si tratta di un ulteriore incremento dei fondi, 
a mio avviso indispensabile per sostenere le imprese 
artigiane che affrontano il grave periodo attuale. 
Il bando era stato aperto lo scorso 19 maggio, con 
una dotazione di 5 milioni di euro che è andata 
esaurita nel corso della prima giornata. 
Con le integrazioni successive, gli stanziamenti per 
Faber 2020 sono arrivati a sfiorare i 10 milioni di 
euro. Si tratta di sostegni alle micro e piccole imprese 
per gli investimenti in impianti, macchinari e attrezza-
ture innovativi per raggiungere le condizioni migliori 
di produzione, massimizzando l’efficienza nell’utilizzo 
di fattori produttivi (come acqua o energia) e ottimiz-
zando la produzione e gestione dei rifiuti». 

A proposito di ambiente, avete fondi espressamente 
destinati all’economia circolare?

«Certo: anzi a fine ottobre abbiamo incrementato 
con 1 milione e 230 mila euro la dotazione del 
“Bando per l’Innovazione delle Filiere di Economia 
circolare in Lombardia – Fase 3”, attuato da Unionca-
mere Lombardia. 
I nuovi fondi servono a finanziare tutti i progetti 
ammessi al sostegno. Il bando, realizzato assieme 
all’Assessorato all’Ambiente, mira a promuovere e 

riqualificare le filiere lombarde, la loro innovazione e il 
riposizionamento competitivo di interi comparti rispetto 
ai mercati in ottica di economia circolare. L’agevolazio-
ne consiste in un contributo a fondo perduto pari al 40% 
delle spese sostenute».

Sul fronte dell’accesso al credito, quale tipo di sostegno 
offrite alle imprese lombarde?

«Per aiutare tutti i soggetti che incontrano ostacoli 
nell’accesso al credito abbiamo “Credito Adesso 
Evolution”, con una dotazione complessiva di 328 
milioni di euro. L’iniziativa è rivolta a un’ampia fascia di 
beneficiari, dai liberi professionisti agli studi associati, 
dai commercianti alle micro, piccole e medie imprese e 
alle Midcap (aziende con più di 250 e meno di tremila 
dipendenti)».

Vediamo ora i due progetti più direttamente legati 
all’emergenza coronavirus, iniziando con “Riapro Sicuro”... 

«“Riapro sicuro” incentiva i percorsi di digitalizzazione 
e innovazione delle micro e piccole imprese lombarde 
(Pmi), per aiutarle a fronteggiare i profondi mutamenti 
del contesto economico causati dal Covid-19. 
L’agevolazione consiste nella concessione di un contri-
buto a fondo perduto, fino al 60% delle spese ammes-
se per le piccole imprese e fino al 70% per le micro 
imprese, nel limite massimo di 25 mila euro, con un 
investimento minimo fissato in 1300 euro. 
Il contributo è ammesso anche per le spese relative alla 
sanificazione degli ambienti, dall’aerazione agli arredi 
per il distanziamento sociale, dall’ampliamento dei 
dehors ai termoscanner».

Per quanto riguarda invece “Reattivi contro il Covid”?

«In quel bando abbiamo stanziato 10 milioni di euro per 
il sostegno delle imprese che vogliono riconvertirsi alla 
produzione di mascherine (Dpi) o dispositivi medici (Dm): 
l’agevolazione consiste nella concessione di un contri-
buto a fondo perduto fino al 75% della spesa ritenuta 
ammissibile, nel limite massimo di 500mila euro».
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L’Università della Svizzera italiana ha ispirato le sue 
decisioni a quattro principi che l’hanno guidata in 
questi mesi: tutelare la sicurezza della comunità 
accademica, ricercare soluzioni che diano continuità 
all’istituzione, assicurare l’offerta accademica anche in 
un contesto così difficile e volatile; aderire alle decisio-
ni delle autorità pubbliche.
 
L'USI considera molto importante l'apprendimento in 
presenza quindi, nonostante la sfida logistica posta 
dal rispetto di queste norme, ha deciso che il semestre 
autunnale si svolgerà per quanto possibile on campus, 
con le necessarie integrazioni digitali che saranno 
definite da ogni Facoltà. Allargando la griglia oraria e 
adottando modalità di insegnamento miste si garan-
tirà a tutti la massima qualità nell'insegnamento. 

Lo stesso modus operandi è stato adottato dall’Execu-
tive Master in Business Administration. In virtù del fatto 
che importanti decisioni aziendali richiedono com-
petenze adeguate e una certa mentalità per avere 
successo, il programma rinnova il suo curriculum.

La strada della trasformazione digitale
La prossima edizione dell'USI EMBA, la decima, sarà 
basata sul mega-trend della trasformazione digitale. 
Nell’era digitale, in cui molti settori economici si fon-
dano sui big data, le nuove tecnologie come machine 
learning e l’intelligenza artificiale spronano gli impren-
ditori e i dirigenti aziendali ad adottare nuovi approcci 
e ad acquisire nuove competenze organizzative, acqui-
sendo una mentalità innovativa e visionaria. 
A questo proposito, Gianvito Lanzolla, professore alla 
Cass Business School e docente all'USI EMBA, afferma: 
"Molte aziende e manager pensano che la trasforma-

L’Università della Svizzera italiana ha risposto prontamente alla pandemia: 
l’Executive MBA punta ad un formato più flessibile, digitale e sostenibile.

Lisa Parolini — Marketing Coordinator e Program Assistant Executive MBA

USI EMBA 10: 
il futuro è digitale e sostenibile

zione digitale significhi semplicemente la diffusione 
delle tecnologie digitali. Pensano di doversi dotare 
solo di sistemi di intelligenza artificiale e di analisi dei 
dati. Non ritengono che questi cambiamenti siano 
anche geopolitici; li vediamo nel comportamento dei 
consumatori, nella concorrenza, nella regolamentazio-
ne. La trasformazione digitale rappresenta un vero e 
proprio Big Bang. Stiamo vivendo la quarta rivoluzione 
industriale". 

Approcci sostenibili
A seguito della pandemia di Covid-19 che ha costretto 
milioni di persone a familiarizzare rapidamente con i 
moderni strumenti digitali, i datori di lavoro devono im-
parare dall'esperienza e continuare ad essere flessibili, 
attraverso lo smartworking e l'uso delle tecnologie di 
comunicazione digitale. I corsi dell’EMBA, che inizieran-
no nel settembre 2021, risponderanno a queste nuove 
esigenze. Il programma consisterà in un corso al mese, 
impartito in parte in modo asincrono, con interazioni 
online, e in un Transformational Weekend, in aula.

Dieci volte USI EMBA
Da quando la prima classe di executive è giunta 
all’USI nel 2011, il numero di laureati dell’EMBA è 
cresciuto fino a superare quota 120, con persone pro-
venienti da diversi paesi e operanti in vari settori eco-
nomici. Come afferma il professor Gianluca Colombo, 
direttore dell'USI EMBA, "il nostro programma prepara 
una nuova classe di agili imprenditori ed executive, 
attenti ai nuovi trend di mercato. Infondiamo nei nostri 
partecipanti le abilità necessarie per diventare leader 
innovativi e creativi, capaci di rispondere alle esigenze 
del presente senza compromettere le opportunità del 
futuro”. www.emba.usi.ch
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John Fitzgerald Kennedy sosteneva che “è nella 
crisi che sorge l'inventiva, le scoperte e le grandi 
strategie”. Nell’emergenza sanitaria che speriamo di 
esserci lasciati alle spalle, siamo stati tutti chiamati 
ad attingere alle nostre risorse per adattarci ad un 
“nuovo normale” basato su un futuro più sostenibile. 
Questa crisi presenta sfide cruciali per l’intero Sistema 
Paese, dall’industria alla politica, ma può anche offri-
re un’opportunità per ricostruire società più inclusive, 
resilienti e sostenibili. Tra le innumerevoli accezioni e 
sfumature che il concetto di sostenibilità porta con 
sé, come azienda farmaceutica abbiamo sentito la 
responsabilità di potenziare i nostri sforzi a sostegno di 
un Sistema Salute che in questi mesi è stato perico-
losamente messo sotto stress, così come a supporto 
della tutela del diritto alla salute di tutti i cittadini. 
Nei momenti più critici dell’emergenza, siamo stati 
chiamati a pensare a nuove soluzioni e a modalità 
virtuose e innovative di partnership pubblico-privata 
che auspichiamo possano essere al centro anche del-
la ripresa post Covid, per un Paese il più sostenibile e 
resiliente possibile. È il caso del vasto programma di 
studi clinici avviato in Italia per dimostrare l’efficacia 
e la sicurezza di un nostro farmaco, che nei momenti 
più bui della pandemia è parsa una delle poche 
soluzioni cliniche possibili. Grazie alla collaborazione 
con AIFA e alla comunità scientifica, tali studi sono 
stati approvati e avviati a tempi record, dimostrando 
che è possibile fare ricerca innovativa e di alto rigore 
scientifico semplificando ottimizzando le risorse del 
nostro Paese.

Consapevoli che a tutti gli attori del Sistema Salu-
te sono stati richiesti sforzi straordinari, partendo 
dall’ascolto delle loro esigenze ci siamo da subito 
impegnati per essere al loro fianco non solo du-
rante l’emergenza, ma anche nella complessa fase 
di ricostruzione. È quello che abbiamo fatto con le 
Associazioni Pazienti, ovvero quelle realtà no-profit 
operanti sul territorio alla cui porta hanno bussato, 
con numeri crescenti ogni giorno, pazienti e caregiver 
che cercavano un supporto credibile in questa fase 
caotica e di riorganizzazione. Con l’avvio della fase 2, 
abbiamo scelto di promuovere il “Bando Fondazione 
Roche per i Pazienti”, al fine di sostenere progetti volti 
a migliorare la qualità di vita di persone e delle loro 

Il nostro impegno per un futuro più sostenibile anche in sanità.

di Maurizio de Cicco — Presidente e Amministratore Delegato Roche S.p.A.

Così siamo pronti per vincere 
le emergenze future

famiglie ed attenuare il timore che la limitatezza delle 
risorse potesse minare la sopravvivenza di realtà così 
indispensabili per la nostra Comunità.

Non da ultimo, l’emergenza sanitaria ha travolto il 
Sistema Salute causando una pesante battuta d’arre-
sto ai percorsi di diagnosi e all’accesso alle terapie. 
Abbiamo quindi sviluppato al massimo le nostre 
capacità digitali e un ampio pacchetto di servizi per 
non fare mai mancare farmaci e assistenza ai pazienti 
e ai medici che li hanno in cura (dalla telemedicina 
con soluzioni come la app Smart Health Compa-
nion all’accompagnamento dei pazienti alle visite in 
partnership con UGO, fino alla diagnosi di patologie 
oncologiche a domicilio con il servizio di biopsia liqui-
da). L’ascolto dei bisogni ci ha permesso di sviluppare 
un programma di servizi digitali e tradizionali che 
proseguiranno anche dopo la fine dell’emergenza 
sanitaria, nell’ottica di un Sistema Salute più evoluto, 
più sostenibile e più resiliente. Questi sono solo alcuni 
degli esempi che ci fanno capire come, superati 
l'impegno sociale e la filantropia della Fase 1, l'atten-
zione debba tornare verso lo sviluppo sostenibile di 
lungo periodo che necessita organizzazione, comunio-
ne di intenti e un partenariato pubblico-privato. E per 
la prevenzione di altre crisi di questa portata. 

       1.051.980 ore. 43.830 giorni.

           120 anni di coraggio nella ricerca.

Per noi ogni istante dedicato alla salute non è questione di numeri, ma di persone.

Perché sappiamo che dietro ogni numero
c’è una storia. La nostra, fatta di coraggio
nella ricerca scientifica, che ci consente
di trovare soluzioni all’avanguardia in oncologia,
ematologia, neuroscienze, immunologia
e malattie rare. E la storia di coraggio
di ogni nostro paziente, e della sua famiglia,
che può contare sull’esperienza di un’azienda
leader per investimenti in Ricerca e Sviluppo.
Perché per noi ogni persona è importante.

Maurizio de Cicco, Presidente e Amministratore Delegato 
Roche S.p.A.
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FOCUS

È stato subito chiaro a tutto il management che la 
situazione sanitaria che si stava delineando avrebbe 
potuto avere un serio impatto sulle attività produttive 
aziendali. Immediatamente sono state attivate le unità 
di crisi perché in poche ore è stato indispensabile 
definire e attuare, per ciascuna filiale del gruppo, le 
misure di contenimento e di protezione più adeguate 
in funzione delle diverse situazioni locali e delle diretti-
ve che i rispettivi governi nazionali giorno dopo giorno 
promulgavano. L’obiettivo era duplice, da una parte 
dare piena applicazione alle direttive per salvaguar-
dare la salute di tutti i collaboratori dell’azienda, e 
dall’altra riuscire a garantire comunque la circolazione 
dei treni merci contribuendo fortemente all’approvvi-
gionamento di beni alla comunità e alle aziende di 
produzione.

La prima misura è stata la generalizzazione dello 
smartworking, per poter assicurare ai colleghi indi-
spensabili in ufficio la distanza sociale tra le scrivanie. 
Ogni sala operativa, centro della gestione 24/7 della 
circolazione dei treni, ha prontamente attuato misure 
per garantire il cambio turno in sicurezza e procedure 
d’emergenza per garantire la continuità delle attività 
anche in caso di positività dei collaboratori.

Tutto il supporto possibile al personale d’esercizio 
Nelle imprese ferroviarie, la maggior parte dei 
dipendenti, come macchinisti e il personale di terra, 
lavora all’esterno in esercizio e, quando la situazione 
d’emergenza si è trasformata in pandemia, è stato 
molto impegnativo reperire i dispositivi di sicurezza 
personali prescritti e i materiali per l’igiene. Sono state 
organizzate le sanificazioni regolari di tutte le sedi di 

Abbiamo attraversato e superato un periodo complesso. I nostri treni 
hanno raggiunto sempre le loro destinazioni grazie alle immediate misure attuate.

Stefania Martone — Team Comunicazione SBB Cargo Italia

Muriel Mercier — Marketing e Comunicazione SBB Cargo International

Le locomotive di SBB Cargo International 
hanno sempre viaggiato 

lavoro e delle locomotive a Domodossola, Gallarate, 
Novara, Basilea, Colonia, Karlsruhe e Rotterdam.

I nostri treni sono interoperabili ed è stato necessario 
fornire al personale documenti con l’autorizzazione 
per attraversare il confine dall'Italia alla Svizzera, 
alla Germania e ai Paesi Bassi, fino al momento in 
cui il traffico transfrontaliero è stato sospeso. Talvolta 
siamo ricorsi all’uso dei taxi su lunghe distanze come 
Basilea – Mannheim per permettere ai dipendenti di 
raggiungere il proprio luogo di lavoro. Se, nonostante 
tutte queste difficoltà, SBB Cargo International è sem-
pre riuscita a trasportare attraverso l’Europa l'intero 
volume di merci pianificate, lo dobbiamo anche al 
grandissimo senso di responsabilità di tutti i nostri col-
laboratori che non hanno fatto mai mancare presenza 
e disponibilità, nemmeno nei momenti più critici.

Continuare a fare formazione 
Il distanziamento sociale avrebbe avuto impatto anche 
sulla formazione dei macchinisti ma, convertendo le 
aule in presenza in aule virtuali, abbiamo permesso 
agli allievi di svolgere la formazione interoperabile a 
distanza anche se le esercitazioni pratiche hanno 
dovuto essere completamente ripensate. È facile 
immaginare gli effetti sui costi aziendali: l’allungamen-
to dei tempi di formazione, la necessità di maggior 
istruttori e di locomotive… Il concetto di Qualità per 
SBB Cargo International si esprime anche nella forma-
zione del personale e grazie a questi notevoli sforzi 
siamo riusciti a portare a termine anche tutti i corsi di 
formazione iniziati negli ultimi mesi.

Le nostre locomotive hanno sempre viaggiato 
Le difficoltà operative generate dal Covid-19 sono 
state e rimangono una grande sfida per ogni impresa 
ferroviaria. SBB Cargo International è riuscita a supera-
re gli ultimi mesi mantenendosi in equilibro grazie alla 
sua capacità di reagire con tempestività ed efficacia. 
Anche nelle settimane più critiche del lockdown abbia-
mo comunque trasportato almeno il 65% dei volumi 
pianificati e le nostre locomotive hanno assicurato 
l'approvvigionamento di innumerevoli beni di prima 
necessità all’Italia e quello nazionale della Svizzera 
grazie al trasporto di disinfettanti. "Non abbiamo avu-
to un blocco", conclude il CEO Sven Flore. "Nonostante 
le molte incognite, abbiamo sempre viaggiato!"

Fotografo: SBBCINT/Rudolf Samuel



Per cambiare 
la medicina, nei fatti
In Novartis, affrontiamo con la forza dell’innovazione scientifica alcune tra le sfide 

sanitarie più impegnative della società. I nostri ricercatori lavorano per allargare i 

confini della scienza, ampliare la comprensione delle malattie e sviluppare prodotti 

innovativi in aree dove ci sono grandi bisogni medici ancora non soddisfatti. 

Con passione, siamo impegnati a scoprire nuovi modi per prolungare e migliorare la 

vita dei pazienti.

Novartis Italia

FOCUS

Durante il lockdown dello scorso marzo, Repower, 
gruppo svizzero attivo nel settore energetico e della 
mobilità sostenibile, ha messo a disposizione il suo 
approccio consulenziale rivolto alle 35.000 aziende 
clienti, commissionando al Sole24Ore un’analisi 
economica sul Sistema Paese italiano. Gli 8 focus 
prodotti analizzano l’impatto del Covid sui vari cluster 
di cui ognuno dei settori analizzati si compone. Anche 
in questa seconda difficile fase, il progetto continua 
ad essere uno strumento prezioso per orientarsi nel 
percorso di cambiamento verso una nuova “normali-
tà”, una vera e propria guida sui driver per il rilancio 
dell’economia. Di seguito un estratto dei dati rilevati in 
relazione degli otto settori considerati:

Enoindustria: il Covid ha provocato una contrazione 
della domanda, soprattutto nel consumo out-of-home, 
e difficoltà logistiche per la consegna all’estero. Le 
stime sulle perdite del settore parlano di circa 4,7 mld 
in totale nel 2020, con una domanda che dovrebbe 
tornare a superare il valore del 2019 in un paio d’anni 
per superare quota 25 miliardi di ricavi nel 2024.

Healthcare e Benessere: un settore che pre-Covid con-
tribuiva direttamente all’1,2% del PIL italiano con un 
fatturato complessivo di 50 mld stimati per fine 2019. 
L’emergenza ha obbligato allo stop i business legati al 
wellness, mentre farmacie e negozi del commercio di 
prodotti sanitari hanno continuato le loro attività, con il 
settore salute che non ha risentito del ciclo economico.

Manifatturiero: plastica, gomma e chimica: settore 
chiave della nostra economia, con un impatto diretto 
sul PIL dell’1,3, messo in grave difficoltà dal Covid 
a causa del crollo della domanda internazionale. 
L’export del chimico ha visto un calo del 15% rispetto 
allo stesso mese del 2019, mentre quella di gomma e 
plastica del 27%. 

Meccanico e Metallurgico: fiore all’occhiello della 
produzione italiana con un contributo al PIL quasi del 
4%, il settore vede un fatturato complessivo stimato a 
234 mld. Il focus evidenzia come il comparto sia stato 
colpito non solo dalla riduzione degli ordini provenienti 
dal mercato domestico, ma anche dal rallentamento 
del commercio internazionale, in particolare verso 
Germania e USA.

“PMI. La ripresa post-Covid in 8 focus”: ricerca affidata da Repower a IlSole24ORE e 
Infodata su 8 settori chiave del nostro tessuto imprenditoriale. 

di Davide Damiani — Relazioni Esterne Repower Italia SpA

Repower, scenario post Covid: ricerca 
su 8 settori a forte concentrazione di PMI

Retail e GDO: tra 2010 e 2018 il settore è cresciuto 
nel comparto supermercati di quasi il 10%, superando 
i 45 mld, mentre gli ipermercati hanno registrato un 
-0,23%. I dati di marzo e aprile 2020 post-Covid vedo-
no una crescita del food, con la grande distribuzione a 
+6,9%. Invece, il valore del settore non alimentare si è 
dimezzato rispetto allo stesso mese del 2019.

Ristoranti e Bar: 60 mld di fatturato annuo, con un 
impatto diretto sul PIL dell’1,4%. Con il lockdown di 
marzo, lo scenario è drasticamente mutato: la chiusura 
temporanea di bar e ristoranti ha imposto perdite mol-
to significative, ma soprattutto profondi cambiamenti 
nelle abitudini del consumo.

Sport e Spettacolo: un fatturato complessivo di 12,3 
mld nel 2019, e un contributo al PIL dello 0,2%. In Ita-
lia, a causa della pandemia, spettacoli e sport si sono 
interrotti bruscamente a marzo 2020. Questo risulta 
essere il settore più colpito dalla pandemia.

Viaggi e Turismo: colpito in una fase di forte crescita, 
soprattutto grazie a nuove forme di accoglienza cre-
sciute negli ultimi 5 anni del 48%, il settore è stato il 
più interessato dallo scoppio della pandemia: si stima 
una riduzione della spesa complessiva nel 2020 di 13 
mld e una perdita settore alberghiero fino al 73%.

Per ciascuno dei settori elencati vengono indicati una 
serie di consigli pratici e strategici per uscire da questo 
periodo inquadrando la crisi come un’opportunità, 
un’occasione di innovazione e cambiamento. 
Mentre per i suggerimenti specifici si rimanda al sito 
di progetto (https://focuspmi.ilsole24ore.com/), più in 
generale le analisi prodotte indicano due driver come 
fattori critici di successo in questo contesto: la sosteni-
bilità e la digitalizzazione.
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L’innovazione spesso parte da lontano, affondando le 
radici in una continua ricerca di efficienza e di cam-
biamento “benefico”. Per Swiss Post Solutions, società 
di servizi del gruppo La Posta (le Poste svizzere) questo 
continuo precorrere i tempi è parte integrante dei 
valori fondanti e ha contribuito a rendere disponibili 
per i propri clienti soluzioni di avanguardia, dalla più 
classica gestione della posta in outsourcing ai processi 
di scansione e indicizzazione, fino ad arrivare a inno-
vazioni tecnologiche e di processo legate al mondo 
documentale e di gestione della posta. In questa 
ultima categoria ricadono le soluzioni di intelligenza 
artificiale, la gestione avanzata dei corrieri, la gestione 
delle PEC aziendali (posta elettronica certificata) e, 
ultimi arrivati, gli smart lockers.

Gli “armadietti intelligenti” rappresentano una delle 
ultime novità nel settore della logistica, consideran-
do in particolare le problematiche legate a quello 
che viene definito l’ultimo miglio. Il concetto su cui 
si basano queste piattaforme è quello di disporre di 
cassetti chiusi, che il singolo utente tramite un mezzo di 
autenticazione (SMS, QR Code, codice numerico) può 
impiegare per ritirare merce, spesa, pacchi, e molto 
altro. Di certo è molto aumentata la loro funzionalità 
grazie alla diffusione della telefonia cellulare e dalla 
necessità più recente di limitare i contatti fisici a causa 
del coronavirus.

Con gli “armadietti intelligenti” di ultima generazione, l’azienda svizzera garantisce 
la sicurezza delle consegne ai propri clienti anche nell’era Covid.

di Alessandro Faccendetti — Managing Director Italy and Spain Swiss Post Solutions

Swiss Post Solutions: 
smart lockers per consegne in sicurezza

Siamo ormai tutti abituati agli smart lockers delle 
grandi catene di distribuzione “consumer” che stanno 
gradualmente invadendo le nostre città, ma forse in 
pochi conoscono il fatto che possono essere altamente 
funzionali anche all’interno dell’azienda.

Il progetto pilota di Swiss Post Solutions è nato per 
supportare un importante cliente multinazionale nel 
rendere veloce, e soprattutto sicura, la consegna della 
posta presso la propria sede, sviluppando inoltre 
un’importante iniziativa di welfare per i dipendenti. 

Il progetto di Swiss Post Solutions ha previsto l’intro-
duzione di queste macchine e, cosa più importante, 
dei processi per alimentarle presso le sedi del cliente, 
in modo da consentire ai dipendenti di ricevere 
direttamente in azienda i pacchi personali di acquisti 
effettuati online. 

Questo l’intento iniziale, che ha trovato poi un’ulteriore 
applicazione anche in periodo di emergenza coronavi-
rus, rendendo disponibili gli smart lockers anche per la 
consegna della posta aziendale e per la consegna dei 
Dispositivi di Protezione Individuale, come per esempio 
le mascherine, limitando al massimo gli accessi all’in-
terno delle aree aziendali e garantendo che quanto 
consegnato rispetti tutti i protocolli di sicurezza. 

Rendere efficienti i processi dei nostri clienti è la missio-
ne aziendale di Swiss Post Solutions che, come ovvio, 
si realizza in maniera diversa a seconda delle esigenze 
da indirizzare. L’introduzione dei lockers è l’ultimo 
passaggio in ordine di tempo per garantire non solo la 
tracciabilità, ma anche un’assoluta sicurezza fisica di 
buste e pacchi che vengono consegnati negli uffici dei 
nostri clienti. 

Questo tipo di processo, dove la tecnologia è solo 
uno dei fattori rilevanti, racchiude anche elementi di 
beneficio per i dipendenti. L’esigenza del cliente, una 
primaria realtà italiana, racchiudeva anche una richie-
sta in ambito welfare: c’era infatti la volontà di dare ai 
dipendenti la possibilità di ricevere consegne personali 
direttamente in ufficio.

Il compito di Swiss Post Solutions è prima di tutto 
garantire la sicurezza nel rispetto di tutti gli standard 
previsti, un aspetto davvero fondamentale considerati 
i volumi che caratterizzano oggi l’e-commerce e che, a 
maggior ragione, si amplificano considerando anche 
posta e consegne B2B.  

Swiss Post Solutions, presente dal 2001 in Italia, dove 
gestisce oltre due milioni di buste e pacchi per i propri 
clienti – oltre a lavorare 15 milioni di pagine all’an-
no per le attività di scansione e indicizzazione, e sei 
milioni di stampe e lavorazioni di alto profilo (stampa, 
plotteraggio, realizzazioni reprografiche avanzate) – è 
da sempre attenta a cercare soluzioni tecnologiche di 
altissimo livello per portare innovazione presso i suoi 
clienti. Da questa base si articolano i progetti realizzativi.

In cosa consiste questa gestione integrata per l’azien-
da e l’utente? I pacchi che devono essere consegnati 
presso il cliente vengono smistati in uno dei due hub di 
Swiss Post Solutions, dedicati alla gestione in outsour-
cing della posta e situati a Roma e a San Donato 
Milanese, alle porte di Milano. In queste aree, sterili 
e specializzate, viene fatta la scansione di sicurezza 
del materiale utilizzando gli stessi macchinari che 
garantiscono la security negli aeroporti, e avviata la 
tracciatura che consente di seguire il percorso di buste 
e pacchi. Il percorso procede poi nella normale rete 

di distribuzione dedicata ai clienti Swiss Post Solutions, 
sino alla consegna al destinatario tramite lo smart 
locker presente nello specifico sito. Il destinatario 
riceve un PIN e un QR code via mail per poter ritirare 
il proprio pacco personale o la posta aziendale.
 
Il servizio è molto apprezzato dai clienti, perché riduce 
la quantità di personale esterno all’azienda presente 
negli uffici, ma anche dagli utenti finali, perché con-
sente loro di ricevere quanto ordinato in orario lavora-
tivo, direttamente presso la propria sede, in maniera 
veloce e sicura. Questa modalità operativa, insieme 
alla dematerializzazione dei documenti, rappresenta 
il futuro dei nostri servizi che Swiss Post Solutions svilup-
pa costantemente con partner di altissimo profilo.

Swiss Post Solutions sta ora replicando sui propri 
clienti la medesima metodologia, consentendo inoltre 
economie di scala legate all’acquisto dei macchinari e 
permettendo quindi un accesso sempre più vantaggio-
so a questa tecnologia.

Alessandro Faccendetti, Managing director Italy and Spain.

Smart locker in abbinamento alla sala posta.

Smart locker in configurazione a “U”e celle di dimensione variabile.



Abbiamo bisogno
di Svizzera.

Abbiamo bisogno 
di capolavori.

3 giorni / 2 notti

Treno Eurocity Milano - Basilea
4 ore e mezza

Diretto o con cambio a Zurigo.

Orario dei treni e degli altri mezzi 
pubblici su ffs.ch
Hotel, ostelli, B&B  

su svizzera.it/alloggi
Consigli di viaggio e prenotazioni  

n. verde 0080010020030

Swiss Travel Pass da 3 giorni:  
un solo biglietto per viaggiare in 

tutta la Svizzera in treno, autobus, 
battello e sui mezzi pubblici  

in 90 città. In più sconti  
sulle ferrovie di montagna e 

ingresso gratis in oltre 500 musei.  
Dettagli su  

svizzera.it/swisstravelpass

1° giorno

Ore 8.00 
Trasferimento in treno a Basilea.

Ore 13.00 
Pranzo in uno dei ristoranti della Fondazione 
Beyeler.

Ore 14.30 
Visita della Fondazione Beyeler, progettata da 
Renzo Piano.

Ore 19.30 
Cena al ristorante Eatery dell’Hotel Nomad.

2° giorno

Ore 9.30 
Passeggiata e shopping nella città vecchia.

Ore 11.00 
Tour alla scoperta della street art.

Ore 13.00 
Pranzo in uno dei locali lungo il Reno.

Ore 15.00 
La Torre Roche e gli edifici delle archistar.

Ore 19.30 
Cena alla Cantina Don Camillo, sui tetti di un 
ex birreria.

3° giorno

Ore 10.00 
Visita del Kunstmuseum.

Ore 13.00 
Pranzo al ristorante Bistro.

Ore 14.30 
Passeggiata lungo il Reno e visita del Museo 
Tinguely.

Ore 17.00 
Rientro in treno a Milano.

Basilea, la capitale culturale 
della Svizzera.
Tour di 3 giorni a Basilea.
Descrizione - Un soggiorno breve ma ad alta intensità di esperienze 
a Basilea, la cittadina sul Reno che vanta 40 musei in 37 km2. La 
capitale culturale della Svizzera seduce con una meravigliosa città 
vecchia, gli edifici delle archistar, i locali dallo stile originale e le sue 
ricche collezioni d’arte. L’abbuffata d’arte inizia alla Fondazione 
Beyeler. Prosegue poi al Kunstmuseum Basel e al divertente Museo 
Tinguely. Da non perdere una passeggiata lungo il Reno e nel 
quartiere, pieno di fermento, di Klein Basel.
Svizzera.it/ilmegliodi

Prenota  
un soggiorno di 

3 giorni in Svizzera  
su Svizzera.it/ilmegliodi 

o chiama il n. verde 
0080010020030  

per una consulenza 
personalizzata.
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ATTIVITÀ CAMERALE

Si è tenuta regolarmente come da Statuto, ma in 
forma telematica, l’annuale Assemblea generale di 
Swiss Chamber, nonostante le difficoltà del periodo 
pandemico. 

Intervento di Sabrina Dallafior, Console generale di 
Svizzera a Milano
La Console generale Sabrina Dallafior ha salutato 
con grande piacere i Soci in occasione del suo primo 
appuntamento con la Camera. “La crisi che ci ha 
colpito ci ha messo a dura prova, prima dal punto 
di vista sanitario, con pesantissime ripercussioni, e 
secondariamente da quello economico” ha sottolineato 
la Console, evidenziando l’importanza di ripartire 
con rinnovato slancio e impegno, citando l’esempio 
del webinar appena organizzato dalla Camera con 
le aziende dell’Advisory Board e l’Ambasciata con 
i rappresentati del Mise e della Farnesina. “Il ruolo 
della Camera oggi più che mai si rafforza e prende 
valore per le imprese, che necessitano di sostegno e 
servizi per far ripartire al più presto l’economia” ha 
affermato, ringraziando Swiss Chamber per quanto 
sinora fatto e per gli sforzi che le saranno necessari 
per affrontare le nuove sfide.

Il quadro economico
I dati sull’interscambio del primo trimestre 2020 hanno 
confermato l’importanza dell’interscambio tra Svizzera 
e l’Italia, seppur frenato dagli effetti della pandemia, 
così come il positivo mantenimento della seconda po-
sizione nell’import e della terza a livello europeo per 
export, dopo la Francia. L’Istat riporta l’eccezionalità 
della caduta del PIL dovuta soprattutto al calo della 
domanda interna e alla diminuzione degli investimen-
ti fissi lordi. Il totale dei paesi Bric esporta verso la 
Svizzera meno dell’Italia. La Svizzera ha registrato la 
diminuzione del PIL del 2,6%, (export per servizi e set-
tore costruzioni, industria manifatturiera) mentre l’Italia 
una diminuzione del 5,3 % (industria, beni e servizi e 
costruzioni). 
Ciò conferma l’importanza dell’interscambio tra Svizze-
ra e Italia. 

Andamento e prospettive
Il Presidente Barbara Hoepli ha esposto l’andamento 
generale della Camera e le diverse attività svolte a 

Dalle relazioni del Presidente Barbara Hoepli, del Segretario generale 
Alessandra Modenese Kauffmann e del Tesoriere Pietro Le Pera.

a cura della redazione

101° Assemblea generale ordinaria
in forma telematica per emergenza Covid-19

partire dalla 100° Assemblea generale, con Ospite 
d’Onore la Segretaria di Stato Ineichen-Fleisch, al 
convegno “La tecnologia e il lavoro: riflessioni su come 
stiamo cambiando il nostro mondo quotidiano” pro-
mosso da Swiss Post Solutions con la partecipazione di 
alcune primarie realtà svizzere in Italia leader nel loro 
settore, e a fine 2019 il convegno "Il finanziamento del 
contenzioso in Italia” organizzato da Swiss Chamber 
ed il Centro Studi TPF.
“Il difficile momento generato dalla pandemia da 
Covid-19” ha affermato Barbara Hoepli “ha bloccato 
le attività camerali da metà febbraio 2020, con gran-
de impatto sulle entrate: chiusura del Centro Svizzero, 
di Spazio Eventi e di Swiss Corner. La situazione econo-
mica e politica rimane di grande incertezza”.

Le misure adottate da Swiss Chamber
Il Segretario generale Alessandra Modenese Kauffmann 
ha illustrato le diverse azioni messe in campo per 
far fronte all’emergenza, dal cambio organizzativo 
in base a nuove normative sulla sicurezza, allo smart 
working, all’introduzione di nuove attività in modalità 
telematica e mista, all’incremento della comunicazione 
digitale, finalizzata al mantenimento dei servizi per i 
Soci e per gli utenti. 
Si è fatto ricorso all’utilizzo di tutte le misure disponibili 
(CIG, Credito imposta, finanziamento a fondo perduto, 
contenimento spese, partecipazioni bandi), sono stati 
rivalutati gli accordi con il gestore bar Swiss Corner 
ed è stata fatta richiesta al BBL (Ufficio federale delle 
costruzioni e della logistica), di rivalutazione degli 
accordi sui canoni d’affitto.
È stato inoltre messo a punto il nuovo Servizio Third 
Party Funding ed è stato rinnovato l’accordo di colla-
borazione con lo Swiss Business Hub Italia.
 
 
 

ATTIVITÀ CAMERALE

Le attività 2020 di Swiss Chamber:
• Incontro tra i Consiglieri delle Camere di 		
Commercio estere in Italia 4 febbraio – 
Swiss Corner
• Incontro Advisory Board e Ambasciata in 		
tema Formazione, 12 febbraio – Spazio Eventi

I Webinar realizzati durante il lockdown:
• La mobilità elettrica per uscire dalla crisi: il 		
White Paper Repower, in collaborazione con 		
Repower, 14 maggio
• Il Decreto Rilancio: misure fiscali e di rafforzamento 
patrimoniale a sostegno delle imprese. Istruzioni per 
l’uso. In collaborazione con Rödl&Partner e ABPS 
Commercialisti Associati, 27 maggio 
• Il rientro al lavoro nella «nuova normalità», in colla-
borazione con The Adecco Group, 4 giugno 

E quelli in calendario:
• Controversie da lockdown Covid: la Mediazione 
come soluzione, in collaborazione con Gianni, Origoni, 
Grippo, Cappelli & Partners e Nunziante Magrone 	
Studio Legale Associato, 23 giugno 
• Il futuro delle attività congressuali: le nuove 		
modalità
• Webinar Swiss Post in autunno e coinvolgimento 
membri AB
• Evento «misto» dedicato al Third Party Funding
• Evento con Mario Greco – CEO Zurich

Sull’andamento degli spazi, il futuro rimane di grande 
incertezza. Dopo un 2019 difficile a causa della 
chiusura del Centro Svizzero per lavori, attualmente gli 
spazi sono chiusi e si attende una regolamentazione 
governativa in materia di eventi. 

Non è purtroppo possibile prevedere quale potrà 
essere la ripresa in autunno.

Magazine La Svizzera
L’ultimo numero è uscito a cavallo tra il 2019 e il 2020, 
l’emergenza Covid non ha reso possibile la pubblica-
zione del numero di maggio. Il prossimo uscirà a fine 
anno in formato cartaceo con divulgazione in digitale 
e sarà dedicato alla pandemia e al ruolo delle grandi 
imprese svizzere in Italia. 
È prevista la presenza di personalità di spicco, in coor-
dinamento con l’Ambasciata a Roma. 

Il Presidente Barbara Hoepli ha infine illustrato la situa-
zione Soci positivamente in linea con l’anno preceden-
te e mostrato grande apprezzamento nei confronti dei 
Soci per la vicinanza e in particolare ha ringraziato per 
il fondamentale sostegno i Membri dell’Advisory Board.

I risultati economici
La chiusura dell’esercizio al 31.12.2019 della Camera 
di Commercio, illustrata dal Tesoriere Pietro Le Pera, 
ha un risultato positivo, al di sopra delle iniziali previ-
sioni di perdita. Tutte le voci di ricavo hanno avuto un 
discreto incremento. I risultati finanziari 2019 sono stati 
positivi. I costi per il Centenario della Camera di quasi 
100.000 euro sono stati coperti nei ricavi. Il budget 
prevedeva una perdita dovuta alla chiusura per i lavori 
di ristrutturazione dell’immobile. L’impegno di tutti ha 
portato ad un risultato positivo. I Consiglieri, nell’ap-
provare le attività e il bilancio, si sono complimentati 
con tutti e in particolare con il Presidente Barbara Hoepli, 
intervenuta in un cambio di gestione non favorevole, 
ma che ha saputo insieme al Segretario generale, al 
Tesoriere, ai Vicepresidenti e alla squadra Swiss Cham-
ber tenere testa alla situazione emergenziale. 
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Un momento durante il voto della 101° Assemblea generale.
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ATTIVITÀ CAMERALE

I NOSTRI WEBINAR

È possibile rivederli sul canale YOUTUBE SWISS CHAMBER.

#AutenticoCome

Autentico
COME LE ANTICHE TRADIZIONI

Da secoli i Formaggi dalla Svizzera sono prodotti con la 
stessa cura artigianale, rispettando regole antiche.
Gli ingredienti sono semplici e genuini, con lunghi
tempi di maturazione e rigorosi controlli di qualità.

www.formaggisvizzeri.itSvizzera. Naturalmente.
Formaggi dalla Svizzera.

WEBINAR «IMPATTI DEL COVID -19 SUL COMMERCIO 
INTERNAZIONALE E SUI FLUSSI DOGANALI. 
ORIGINE PREFERENZIALE, UN VOLANO PER L’EXPORT»
Giovedì 29 Ottobre 2020, H. 14.00 - 15.30

Saluti d’apertura
Giovanna Frova – Vicepresidente – Swiss Chamber – Camera di Commercio Svizzera in Italia

Introduzione
Paolo Ippoliti – Partner – International tax Deloitte

Gli impatti del Covid-19 sul commercio internazionale
Paolo Ippoliti – Partner – International tax Deloitte

La gestione dell’origine preferenziale e i recenti sviluppi sulla politica commerciale della UE
Giulia Persico – Director – Global Trade Advisory Deloitte

Ultime novità in tema di pre-vidimazione dei certificati EUR 1, EUR-MED, A.TR, definizione di esportatore ed esportatore autorizzato
Michele Longobardi – Senior – Global Trade Advisory Deloitte

Cenni sulle ultime novità in tema di e-commerce
Giulia Persico – Director – Global Trade Advisory Deloitte
Conclusioni
Swiss Chamber – Camera di Commercio Svizzera in Italia

 
WEBINAR 
IL FINANZIAMENTO DEL 
CONTENZIOSO 
NUOVO SUPPORTO  
PER LE IMPRESE 
 

24 NOVEMBRE 2020 
16.30 — 18.00 
 
PIATTAFORMA ZOOM 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
CON IL PATROCINIO DI 

PRIMO EVENTO 
RIVOLTO ALLE 
IMPRESE E AI LORO 
CONSULENTI PER 
CONOSCERE LA 
POSSIBILITA’ DI FARSI 
FINANZIARE UN 
CONTENZIOSO 
 
 
 
 
 

ADESIONI AL SEGUENTE LINK 

COMPILA IL FORM PER UNA PRIMA ANALISI 
GRATUITA DELLA FINANZIABILITA’ DEL TUO 
CONTENZIOSO 

 
SEGRETERIA@CENTROSTUDITPF.COM 
WWW.CENTROSTUDITPF.COM 
+39.02.7632031 

 

                 

 

Si ringrazia AIGI - Associazione Italiana Giuristi d’Impresa - per il gentile supporto alla divulgazione 

Il rientro al lavoro nella 
«nuova normalità»

In collaborazione con

Interverranno:

Barbara Hoepli
Presidente Swiss Chamber

Alessandra Modenese Kauffmann
Segretario generale Swiss Chamber

Monica Magri
HR & Organization Director
The Adecco Group

Claudio Soldà
CSR & Public Affairs Director 
The Adecco Group

Giovedì 4 Giugno 2020 H.11.00

RISOLVERE “MEDIANDO” 
AL TEMPO DEL COVID-19. 
STRUMENTI, OPPORTUNITÀ
E PROSPETTIVE

MARTEDÌ 23 GIUGNO 2020 H.15.00

IN COLLABORAZIONE CON

Saluti Istituzionali
Fabio Bocchiola
Vicepresidente Swiss Chamber
Introduzione al Regolamento di mediazione 
Antonella Alfani
Ufficio legale Swiss Chamber
L’impatto del COVID sui rapporti contrattuali, 
rimedi legali e clausole contrattuali
Daniele Vecchi
Partner Gianni, Origoni, Grippo, 
Cappelli & Partners
L’impatto dell’emergenza COVID-19 sulle 
locazioni commerciali. Gli strumenti di tutela.
Alessia Giaccari
Avvocato Studio Legale Associato 
Nunziante Magrone

La crescente domanda di giustizia dopo il 
Covid-19. Le prospettive della mediazione.
Alessandro Fermi
Avvocato Studio Legale Associato 
Nunziante Magrone

Q&A

I N T E RV E R R A N N O :
B AR B AR A H O E P L I
P R E S I D E N T E  S W I S S  C H A M B E R
FAB I O  B O C C H I O L A
D I R E T T O R E  R E P O W E R I TA L I A
D AV I D E  D AM I AN I ​
R E L A Z I O N I  E S T E R N E R E P O W E R I TA L I A
AL E S S AN D R A M O D E N E S E  K AU F F M AN N
S E G R E TA R I O  G E N E R A L E  S W I S S  C H A M B E R

LA MOBILITÀ ELETTRICA 
PER USCIRE DALLA CRISI:
IL WHITE PAPER REPOWER

14.05.2020 H.11.00

DECRETO RILANCIO:
MISURE FISCALI 
E DI RAFFORZAMENTO 
PATRIMONIALE A 
SOSTEGNO DELLE 
IMPRESE 

Mercoledì 27 Maggio 2020 
H.11.00

Interverranno:
Barbara Hoepli
​Presidente Swiss Chamber​​
Alessandra Modenese Kauffmann
Segretario generale Swiss Chamber
Giuliana Durand 
Responsabile dipartimento di 
Banking&Finance Rödl&Partner, Milano
Paolo Francesco Serpe
Dottore Commercialista e Revisore legale 
Abps Commercialisti Associati, Milano

In collaborazione con

15.30 Rita Adam, Ambasciatrice di Svizzera in Italia
15.40 Alessandra Perrazzelli, Banca d’Italia

Jörg Gasser, Associazione Svizzera dei Banchieri
16.00 Marco Giorgino, Politecnico Milano
16.15 Alessandro Galimberti, Il Sole 24 Ore

Ospiti Key Discussion
17.00 Kim Nielsen, Altoo SA, Zugo
17.10 Riccardo Ghersa, Livesciences SA, Basilea
17.20 Alessandro Zamboni, Supply@Me Capital

SWISS FINTECH DAY ITALIA 2020
17.11.2020

Conduce Alessandra Modenese Kauffmann
Swiss Chamber

SWISS FINTECH DAY ITALIA 2020
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I Servizi di Swiss Chamber

Il portale di Swiss Chamber per
impreditori italiani e svizzeri.

Il miglior supporto per coloro che
intendano conoscere e valutare i
rispettivi mercati oltre frontiera.

www.switadvice.it

Richiesta codice fiscale italiano e firma
digitale per soggetti residenti all’estero 

Consulenza fiscale

Rappresentanza fiscale

Rappresentanza sociale/tenuta del 
personale

FI
S

C
A

LI

Consulenza legale

Recupero crediti

Corsi di formazione

International arbitration

Arbitrato e Mediazione

Disponibile sul nostro sito:
www.swisschamber.it/servizi/

LE
G

A
LI

Visure camerali da ufficio registro
svizzero su società svizzere
Rapporti informativi su persone
fisiche/giuridiche in Italia
Visure ipocatastali su società italiane
(senza esame titoli)
Visure camerali da camera di 
commercio, industria, artigianato e 
agricoltura

IN
FO

R
M

A
TI

V
I

NEW! Eventi Phygital 

NEW! Eventi Covid-Free

Affitto location “Spazio Eventi”

Affitto location “Swiss Corner”

Utilizzo sale riunioni c/o uffici
Swiss Chamber

Organizzazione & produzione eventi

Convegni informativi,
corsi formazione, networkingEV

EN
TI

 &
 M

EE
TI

N
G

FA
C

IL
IT

IE
S

Fornitura elenchi selezionati ad hoc

Ricerca di partnership commerciali

Ricerche di mercato

Sviluppo progetti promozionali

Supporto per partecipazione a fiere

Incontri B2BM
A

R
K

ET
IN

G

C
O

M
U

N
IC

A
ZI

O
N

E

Non esitate a contattarci per ulteriori informazioni

NUOVI SERVIZI LEGALI

Centro Studi TPF — Third Party Funding 
Research Centre Milan

Servizio di analisi finanziabilità liti
— TPF Third Party Funding

www.centrostuditpf.com

Swiss Chamber — Camera di Commercio Svizzera in Italia T +39 02 76 32 031 — www.swisschamber.it — info@swisschamber.it

NEW! Webinar per aziende

Spazi pubblicitari
Magazine “La Svizzera”

Flash Soci e nuovi Soci

Magazine “La Svizzera”

Newsletter ai Soci

Newsletter “Tam Tam” tra Soci

Spazi banner sul sito
www.swisschamber.it

Attività di comunicazione c/o
“Swiss Corner”

Social Network (Facebook e LinkedIn)
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STILE E FASCINO UNICI.
INNOVAZIONE, 
COMFORT
E SOSTENIBILITÀ 

"SPAZIO EVENTI" AL 3° PIANO 
DEL CENTRO SVIZZERO
NEL CUORE DI MILANO

Per informazioni:
spazioeventi@swisschamber.it
+ 39 02 76320379/30

ALTENBURGER LTD LEGAL + TAX
Via P. Lucchini 7
tel. +41 58 8102244
6900 Lugano
Attività: Studio Legale

INVENIUM
Via Michele Barozzi 6
tel. +39 02 76004029
20122 Milano
Attività: Gestione Crediti, 
Consulenza strategica 

ZURICH INSTRUMENTS
Technoparkstrasse 1
tel. +41 44 5150410 
8005 Zurigo
Attività: Sviluppo, produzione e vendita di 
dispositivi elettronici di misura

BAK ECONOMICS AG
Güterstrasse 82
tel. +41 91 9215858
4053 Basilea
Attività: Previsioni e analisi economiche

MICRO MOBILITY SYSTEMS
Bahnhofstrasse 10
tel. +41 44 9131858
8700 Küsnacht - ZH
Attività: Automobile

EF EVENTS SRL
Piazza Luigi di Savoia 2
tel. +39 02 83412410 
20124 Milano 
Attività: Comunicazione ed Eventi 

NIMBO AG
Güterstrasse 82
tel. +41 61 3316000
4053 Basilea
Attività: Consulenza Aziendale 

Benvenuto nuovi Soci

ma, un servizio di qualità a coloro che richiederanno 
una valutazione aziendale. Allo stesso tempo siamo 
molto lieti di condividere con gli esperti di NIMBO il 
know how consolidato del nostro pool di esperti Swiss 
Chamber”. 

Il presidente della direzione generale di BAK Econo-
mics, Marc Bros De Puechredon è molto soddisfatto 
di questa collaborazione, promossa sull’arco che da 
Milano, passa dai diversi uffici di BAK situati a Lugano, 
Zurigo, Berna e la sede centrale di Basilea: “Grazie 
alle relazioni ancora più strette con Swiss Chamber 
formalizzate nel memorandum d’intesa, BAK Econo-
mics e NIMBO potranno contare su un valido partner 
attivo sul mercato italiano, con un contatto diretto con 
le principali aziende e le diverse istituzioni della vicina 
Penisola. Siamo inoltre onorati di far parte del pool di 
esperti suggeriti dalla stessa Camera nell’area marke-
ting, comunicazione e analisi economiche”. 

Prima occasione di collaborazione pubblica è stata il 
convegno digitale rivolto alle imprese e ai professioni-
sti sul tema del Third Party Funding tenutosi lo scorso 
24 novembre.

Nel corso del 2020, il presidente della Direzione ge-
nerale di BAK Economics, Marc Bros de Puechredon, 
il Segretario generale e Direttore di Swiss Chamber 
Alessandra Modenese Kauffmann e Marc Uhlmann 
direttore generale di NIMBO hanno constatato l’esi-
stenza di numerosi temi di interesse comune, come 
pure la volontà di approfondire i contatti a livello di 
esperti. A tale proposito è stato deciso di consolidare 
in un memorandum d’intesa la collaborazione tra le 
diverse entità.
 
La collaborazione, nata dall’interesse reciproco verso 
le attività svolte, permetterà di ampliare la rete di 
servizi degli attori coinvolti e promuoverà lo scambio 
transfrontaliero di informazioni attuali sulle tematiche 
inerenti alla politica economica tra Svizzera e Italia e 
la congiuntura dei due paesi. 

Questa nuova cooperazione fungerà da ponte per le 
interconnessioni aziendali tra Svizzera e Italia, come 
afferma Alessandra Modenese Kauffmann, Segretario 
generale e Direttore di Swiss Chamber. 
“BAK Economics è un istituto di ricerche riconosciuto 
e molto apprezzato. I dati forniti permetteranno a 
Swiss Chamber di promuovere la miglior conoscenza 
dei due paesi, finalizzata anche al superamento degli 
stereotipi, che ancora troppo spesso limitano le reali 
opportunità di investimento. 
I nostri associati potranno avere un partner riconosciu-
to, in grado di offrire un importante supporto strategi-
co, nonché dati economici sempre attuali. 
Ci fa inoltre molto piacere poter contare sugli esperti 
di NIMBO, che forniranno, attraverso la loro piattafor-

Swiss Chamber, BAK Economics AG e NIMBO AG
hanno stipulato una collaborazione volta ad intensificare le sinergie 

tra i singoli istituti attivi sia in Svizzera, sia in Italia tramite 
un sostegno fattuale alle imprese, valutazioni aziendali 

da parte di esperti nonché analisi e informazioni economiche. 

a cura della redazione

Nuove sinergie tra Swiss Chamber, 
NIMBO e BAK Economics

ATTIVITÀ CAMERALE

EVENTI COVID-FREE

ENTRA NEL NETWORK SWISS CHAMBER
CONTATTACI PER CONOSCERE TUTTI I VANTAGGI

 
www.swisschamber.it – segreteria@swisschamber.it
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Logicamente anche in Svizzera, la situazione eccezio-
nale legata al Covid-19 ha avuto un grande impatto 
sulle relazioni contrattuali in essere tra i vari attori del 
mercato, aprendo un ampio dibattito sui rimedi, sia 
contrattuali che di legge, applicabili nella fattispecie. 
Causa la pandemia, diversi attori si sono così trovati 
impossibilitati a soddisfare, per lo meno tempesti-
vamente, i propri obblighi contrattuali. Altri attori 
sono stati confrontati con seri problemi di cash flow. 
Dichiarato lo stato d’urgenza, pure il governo elvetico 
ha messo in atto diverse misure, sia finanziarie che 
legislative, a sostegno dell’economia. Logicamente 
senza presunzione di completezza. In linea di princi-
pio, il governo svizzero ha cercato di non intervenire 
nei rapporti di diritto privato in essere tra le parti, 
esortando le stesse a trovare una soluzione bonaria 
dei problemi insorti causa la pandemia.

1. Rimedi contrattuali e di legge
A livello generale, si evidenzia innanzitutto come di-
versi contratti fossero già muniti di disposizioni atte a 
gestire eventi sopravvenuti ed imprevisti che possono 
ritardare e/o rendere impossibile l’esecuzione del 
contratto (clausole di force majeure) oppure eventi so-
pravvenuti che determinano un’eccessiva sproporzione 
tra il valore delle prestazioni contrattuali al tempo 
concordate (clausole di hardship).
In mancanza di rimedi contrattuali, i rimedi di legge, 
possibilmente applicabili nella fattispecie, sono 
da ricercare in particolare nei dispositivi regolanti 
l’impossibilità sopravvenuta della prestazione nonché 
l’eccessiva onerosità della stessa ovvero nei dispositivi 
che regolano la disdetta straordinaria di un contratto 
per motivo grave.

2. I contratti di locazione commerciale
In modo da concretizzare quanto sopra esposto, 
solo a grandi linee, ci si può ad esempio riferire alle 
discussioni sorte nell’ambito dei contratti di locazione 
commerciale. Causa le chiusure e limitazioni ordinate 
dal Consiglio federale tramite l’ordinanza 2 Covid-19, 
diversi conduttori sono stati in effetti costretti a chiu-
dere i propri punti vendita, rispettivamente sono stati 
impossibilitati nell’utilizzare l’ente loro locato, per una 
durata di circa due mesi.
A conseguenza delle misure ordinate dalle autorità 

Il Covid-19 non ha solo cambiato il nostro modo di vivere. 
Anche la contrattualistica commerciale ha dovuto fare i conti con il coronavirus.

di Marco Colombini — Partner dello Studio Legale e Notarile Bratschi SA

Il Covid-19 
e la contrattualistica commerciale

per combattere il coronavirus, si è quindi aperto 
in Svizzera, come anche all’estero, un importante 
dibattito, soprattutto mediatico, in merito alle pigioni 
commerciali. La chiusura disposta dal Consiglio 
federale ed il conseguente mancato uso dell’ente 
locato costituiscono un difetto della cosa ai sensi degli 
articoli 259a segg. del Codice delle Obbligazioni 
(CO) in base al quale il conduttore sarebbe abilita-
to a richiedere una riduzione della pigione dovuta? 
Il conduttore può avvalersi dello strumento legale 
della clausula rebus sic stantibus per così richiedere 
dal giudice un adattamento del contratto alle nuove 
circostanze ovvero una risoluzione anticipata dello 
stesso? La situazione straordinaria del Covid-19 può 
rappresentare un grave motivo ai sensi dell’articolo 
266g CO per il quale il conduttore può recedere 
anticipatamente dal contratto di locazione?
Senza voler entrare nei dettagli, ci si può limitare ad 
osservare che nella dottrina e nella pratica esistono 
interpretazioni completamente contrastanti in riguardo 
ai quesiti appena esposti.

3. Progetto di legge sulle pigioni commerciali nel 
periodo di lockdown
Più nolente che volente, il Consiglio federale, su inca-
rico del parlamento svizzero, ha di seguito approvato 
e sottoposto allo stesso parlamento un progetto di 
legge concernente la trattazione delle pigioni com-
merciali nel periodo di lockdown. Preme innanzitutto 
precisare che trattasi, a oggi, di un progetto di legge, 
la cui approvazione spetterà alle due camere parla-
mentari, attesa ancora nel corso del 2020.
Ai sensi del progetto di legge, i conduttori commer-
ciali avrebbero il diritto, per il periodo di lockdown, 
ad una riduzione della pigione nell’ordine del 60%. 
Questo dispositivo è stato limitato a contratti di 
locazione con una pigione mensile massima di CHF 
20'000.00. Per contratti con una pigione al di sopra 

SPAZIO FISCALE

In alcuni casi i locatori hanno addirittura modificato la 
struttura di rimunerazione contrattuale, concedendo ai 
loro conduttori una pigione pari ad una percentuale 
del fatturato generato all’interno del punto vendita e 
questo, qui la novità, senza richiedere da quest’ultimi 
il versamento di una pigione minima indipendente-
mente dal fatturato da loro realizzato.
Di primo acchito, detta soluzione può sembrare 
esageratamente sbilanciata in favore del conduttore. 
L’esperienza ci ha però evidenziato che, in alcuni 
casi, il fatturato generato dal conduttore nel mese 
seguente la riapertura dei negozi, sicuramente anche 
favorito da una certa euforia da parte dei consuma-
tori, ha fatto sì che le pigioni non corrisposte durante 
il lockdown potessero facilmente essere ricuperate. 
Chiaramente anche questa soluzione non rappresenta 
una panacea per tutti i casi, basti pensare a problemi 
di svalutazione immobiliare che la stessa può compor-
tare soprattutto a proprietari immobiliari istituzionali.
Sicuramente la pattuizione di una pigione puramente 
correlata al fatturato senza un corrispettivo minimo 
fisso rappresenta un elemento innovativo e preceden-
temente poco utilizzato nel panorama della locazione 
commerciale che merita di essere analizzato con 
attenzione per scoprire se lo stesso non è altro che 
una conseguenza forzata di fare di necessità virtù op-
pure uno strumento equilibrato per far fronte a delle 
problematiche per le quali nessuna delle parti può 
essere ritenuta responsabile. Affaire à suivre…

SPAZIO FISCALE

di CHF 15'000.00 il Consiglio federale ha previsto 
la possibilità di un opting-out unilaterale. Il progetto 
dovrebbe avere effetto retroattivo e sarebbe limitato 
al periodo di lockdown della scorsa primavera. 
Nel caso in cui le parti dovessero già aver trovato un 
accordo bonario a riguardo, la legge non troverebbe 
in ogni caso applicazione. Lo stesso varrebbe pure in 
caso di una decisione giudiziale cresciuta in giudicato, 
antecedente l’entrata in vigore della legge.
Se e quando il progetto di legge entrerà effettiva-
mente in vigore, è, a oggi, difficile da prevedere, 
considerato che le singole disposizioni hanno suscita-
to non poche critiche da entrambe le “fazioni”, che 
considerano il progetto eccessivo o, viceversa, troppo 
moderato.

4. Soluzioni bonarie
Anche in considerazione delle insicurezze legate 
all’entrata in vigore di questo progetto di legge, si 
evidenzia, come nella realtà, non pochi locatori e con-
duttori si siano già accordati per risolvere la questione 
in via amichevole. In diversi casi, l’interesse comune di 
continuare in una possibilmente lunga collaborazione 
futura ha sicuramente prevalso sulle rivendicazioni 
circoscritte ad un paio di mensilità.
Si evidenzia inoltre come alcuni locatori e conduttori 
non si siano semplicemente limitati a regolare la 
pigione dovuta durante il periodo di lockdown, modi-
ficando pure le condizioni di locazione ad futurum. 
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1. I transfrontalieri e il COVID-19
Nell’ambito delle misure adottate per la lotta al 
COVID-19, lo scorso 18 giugno 2020 è stato siglato 
a Berna, e il giorno successivo a Roma, un nuovo ac-
cordo, avente natura transitoria, volto a disciplinare la 
situazione venutasi a creare a seguito dell’emergenza 
sanitaria dovuta al COVID-19.

Come è noto, a causa della situazione sanitaria, molti 
lavoratori transfrontalieri non hanno potuto recarsi 
presso la propria sede di lavoro situata nell’altro stato 
per svolgere la propria attività dipendente.

Per tali ragioni, le autorità svizzere ed italiane hanno 
siglato un nuovo accordo – avente efficacia eccezio-
nale e transitoria – sulle disposizioni applicabili al 
reddito dei lavoratori transfrontalieri, il quale prevede 
che, ai fini dell’individuazione dei criteri di territo-
rialità dei redditi dei lavoratori frontalieri, i giorni di 
lavoro svolti dalla persona nello Stato di residenza, a 
domicilio e per conto di un datore di lavoro dell’altro 
stato, si considerano giorni di lavoro in cui la persona 
avrebbe lavorato nell’altro stato, se la modalità di 
lavoro a domicilio si è resa necessaria a fronte delle 
limitazioni agli spostamenti connesse all’emergenza 
sanitaria COVID-19. 

Sempre in via eccezionale e transitoria, l’accordo 
prevede che i lavoratori che hanno passato più giorni 
consecutivi nell’altro stato contraente allo scopo di 
svolgere la propria attività dipendente per conto di un 
datore di lavoro situato in detto altro stato contraente, 
senza regolare rientro quotidiano dello stato di resi-
denza a seguito della misure adottate per combattere 
la diffusione del COVID-19, sono considerati frontalieri 
ai sensi dell’Accordo del 03.10.1974 (accordo Italia/
Svizzera, relativo all’imposizione dei lavoratori fronta-
lieri ed alla compensazione finanziaria a favore dei 
comuni italiani di confine).

In tal modo restano coperti dall’accordo non solo i 
lavoratori che hanno operato in smart-working, ma 
anche quelli che al contrario sono stati costretti a 
fermarsi in Italia o in Svizzera anche dopo il turno di 
lavoro, alloggiati in hotel o appartamenti messi loro a 
disposizione dalle aziende.

La gestione del Covid-19 nell'attesa 
della nuova normativa tra Italia e Svizzera.

di Francesco Rotondi — Managing Partner LabLaw Studio Legale Rotondi & Partners

Il trattamento fiscale dei transfrontalieri 
durante il COVID-19 e la negoziazione 

del nuovo Accordo Italia / Svizzera 

L’accordo, entrato in vigore il giorno dopo la sigla da 
parte delle rispettive autorità competenti, con effetto 
retroattivo dal 24 febbraio 2020 fino al 30 giugno 
compreso, è tacitamente rinnovabile a partire da tale 
data, di mese in mese e cesserà di essere applicabile 
l’ultimo giorno del mese in cui l’ultimo dei due stati 
ha posto fine alle misure sanitarie governative che 
limitano o sconsigliano la normale circolazione delle 
persone fisiche. Le autorità competenti si accorderan-
no preventivamente su tale data.

Allo stato attuale l’accordo risulta essere ancora in 
essere; lo stato di emergenza è stato dall’Italia proro-
gato sino al 31 gennaio 2021.

2. Il nuovo accordo sull’imposizione dei lavoratori 
frontalieri e sulla compensazione finanziaria a favore 
dei comuni italiani di confine
Si rammenta che l’Accordo del 03.10.1974 è allo sta-
to oggetto di discussione tra Italia e Svizzera: il prossi-
mo 16 ottobre 2020 il ministro federale dell’economia 
presenterà in Ticino i punti cardine dell’accordo, 
chiamato a sostituire quello sottoscritto nel 1974 ed 
operativo dal 1976. Come è noto, tale nuovo accordo 
era già stato prenegoziato nel 2015 ma mai attuato 
a causa delle opposizioni dei sindacati all’interno dei 
rispettivi governi. 

L’accordo parafato nel 2015 comprendeva quanto 
segue:

- si fondava sul principio di reciprocità;
- forniva una definizione di aree di frontiera che, 
per quanto riguarda la Svizzera, sono i Cantoni dei 
Grigioni, del Ticino e del Vallese e, nel caso dell’Ita-
lia, le Regioni Lombardia, Piemonte, Valle d’Aosta e 
Provincia Autonoma di Bolzano;
- forniva una definizione di lavoratori frontalieri al 
fine dell’applicazione dell’accordo, includendovi 
i lavoratori frontalieri che vivono nei comuni i cui 
territori ricadono, per intero o parzialmente, in una 
fascia di 20 chilometri dal confine e che, in via di 
principio, ritornano quotidianamente nel proprio Stato 
di residenza;
- per quanto riguarda l’imposizione, lo Stato in cui  

viene svolta l’attività lavorativa imporrà sul reddito 
da lavoro dipendente al 70 per cento al massimo 
dell’imposta risultante dall’applicazione delle imposte 
ordinarie sui redditi delle persone fisiche. 
Lo Stato di residenza applicherà le proprie imposte 
sui redditi delle persone fisiche ed eliminerà la dop-
pia imposizione;
- uno scambio di informazioni in formato elettronico 
relativo ai redditi da lavoro dipendente dei lavoratori 
frontalieri;
- revisione dell’accordo ogni cinque anni.

Stando alle notizie disponibili, il nuovo Accordo fiscale 
non verrà applicato ai frontalieri già presenti nel 
mercato del lavoro svizzero ma sarà valido solo per 
i frontalieri che entreranno a lavorare in Svizzera in 
futuro.

Con riferimento ai nuovi frontalieri è prevista la crea-
zione di una anagrafica ad hoc che verrà poi messa 
a disposizione dell’Agenzia delle Entrate. I nuovi fron-
talieri pagheranno quindi l’imposta alla fonte (come è 
denominata la tassa applicata nella confederazione 
elvetica) in Svizzera ma dovranno poi dichiarare il 
reddito da lavoro in Italia con credito d’imposta per 
quanto già versato in Svizzera. La Svizzera ha chiesto 
un aumento dell’aliquota dell’imposta alla fonte, che 
ove concessa, consentirebbe un maggior sgravio in 
Italia.

Si rammenta che, allo stato attuale, i frontalieri 
vengono tassati alla fonte in Svizzera e poi la Svizzera 
«ristorna» all’Italia il 38,8% delle imposte riscosse.

Inoltre i Comuni potranno continuare a beneficiare 
dei ristorni che, per un certo di numero di anni (si 
parla di 15) saranno ancora versati dalla Svizzera e 
che poi saranno garantiti direttamente dal Governo 
italiano tramite appositi Decreti.

Il Presidente Conte e la Presidente Sommaruga hanno 
dichiarato che entro la fine del 2020 si arriverà alla 
firma del nuovo accordo.
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